MEMORIE DEL 
SIGNOR CARLO 
GOLDONI PER 

SERVIRE 
ALL'ISTORIA... 





Digitized by Google 



MEMORIE 

DEL SIGNOR 

CARLO GOLDONI 

PER SERVIRE ALL'ISTORU DELLA SUA VITA 
E A QUELLA DEL SUO TEATRO 

Traduzione dal francess 




LUCCA 

DALLA T IP OG RAFIA 

DI FRANCESCO BKRTIIfl 
MD C C C X I. 



Diqitizcd bv Ci 



MEM0RI2 

DEL SIGNOR 

CARLO GOLDONI 

Per sendre all' Istoria della sua viia^ 
e a quella del siào teatro • 



CAPITOLO & 

Mio coìtimino dalla riva del Varo a Parigi, Prim0 
pernottatione a Vidauban. Breve discorso sulla ce-^ 
ha ^ e la tuppa» Veduta di' Marsìlia^ e di Aid'^ 
gnone. Alcune parole sulla città di Lione Let'» 
tera da Parigi • Unióne dell* opera comica con If^ 
commedia italiana . Rijitssioni sopra me stesso * 
Mio arrU*o a Parigi* 

Elntrato ael regHO di Francia mi accorsi aubito dellt 
compitezza francese. Alle dogane d'Italia avevo sem* 
pre incontrato ^aalche dispiacere; ma ali: barriera d£ 
S. Lorenzo, vicino al Varo, fui TÌsitato in due minuti 
ti» ei miei bauli non soflrirono alcun disordine. 

Ad Aniiho poi quante garbatezze, quante buone ma* 
niere non ricevei dal comandante di questa piazza di 
frontiera ! neiratto inclusive che ero per mostrar il pas^ 
saporto, eh via, o signore, dispensatevene pure, egli 
ini diate, e partite immantinente; Parigi vi aspetta con 
tf^pa impazienza. Continovai senza frappor dimora la 
tuia atrada, Fermandomi per la mia prima pernotiazio- 
w A yidauhan^ Si porta in Uvola, e si da princi|.io 



4 liEMOIUfi 

alla cena da tutt* altro che dallà zuppa. Siccome mìa 
moglie ne aveva bisogno ^ e mio nipote la desiderava, 
co ne fa richiesta. È inutile. La Francia non ha Fuso 
di dar zuppa la sera i ina mio nipote aostiene che la 
aappa appunto è quella che Aìt il nome au souper , e - 
che per conAèguen^a non doTe darsi un souper sanx 
wupe; con tufto questo P albergatore nulla comprende^ 
fii la sua reverenza , e parte . 

Verainénte mio nipote non aveva tutti i tor^i , ed io 
perciò mi divertii con far ad esso, in tale occorrenza, 
una breve dissertazione suU' etimologia del termine ^ou* 
per, e sulla soppressione della zuppa* 

Gli antichi dunque , presi a dire , non facerana che 
un pasto per giorno» consistendo questo nella cena^ 
eh* era sempre di sera^ e siccomé questo pasto incoqiin- 
ciftva costantemente dalla zuppa, i francesi perciò «am- 
biarono il termine di rena in quello di souper. Il rus- 
so poi ) e la gola moltiplicarono i pasti ; la zuppa al- 
lora passò dalla cena al pranzo , e cosi^ presso i fran- 
cesi la cena altro non si rese se non sé un souper sans 
soupe • 

finito il discorso, mio nijiote clke aveva gìk inttapre- 
aoNin piccolo giornale sul nostfo viaggio^ nòn lasciò 
d'inserire immediatamente nel suo libretto di ricordila 

mia enulizione , quale conturtorhè comparir possa biz- 
zarra non S3iiji torse priva di qualche principio di fon- 
damento. 

Il giorno seguente di buonissim'ora pnrtimmo da Vi^ 
daiihan » ed arrivammo la sera a MarsiUa* 

Nel moménto stesso ricevemmo la visita del signor 
Cornei Console per Venezia in questa cftti. Da esso ci 
fii esit)ito un appartamento in casa propria , clie ricu- 
sammo per un corro tal riguardo , ma tormentati all' 
estremo nel corso della notte da quella verminosa schiat- 
ta insopportabile , che pùnge, ed infetta nel tempo istes- 
so, fummo astretti ad accettare la compita offerta del 
fratellò dei nostri buoni amici di Venezia * 



Digitized by Googl 



BEL SIGHf OH GOLDONI ' ^ & 

Godemmo adunque per sei giorni }a vista di Jlarsi-^ 
Ita j la di cui situazione è piacevole, ricchissimo il com"» " 
merciOf amabili gU abitanti, ed il di lei porto un capo 
d'opera della natura, e dell'arte. 

Proseguendo sempre il Tinggio , passammo per Aix # 
traTersaudo soltanto in sedia quella superba passeggi»- 
ta, cbiamata il corso ^ dopo la eguale di buonissim* ora 
giungemmo ad y^i'ignone , 

All'ingresso della città mi si presentarono subito agli 
ecchi le chiavi di S. Pietro sovrapposte alia tiara pon- 
tificia . 

Curioso di Teder quel piialaszO) stato per molti anni 
la sede del Capo della religlon cattolica, mi portai a far 
visita al vice-legato, che m* in virò a pranzo per il di se** 

gaente . Trovai questo antico edificio cosi ben conscr- 
vàto, che se mai al Pnpa vanisse voglia di soggioiuar- 
Vi ivi pure aver potrc]>be comodissimo alloggio - 

Erano già scorsi quattro mesi dal giorno della mia^ 
partenza da Venezia, avevo avuto male a Bologna, e 
dopo , mi ero anche non poco divertito» onde cominciai 
a temere, che la lentezza del mio viaggio non mi fa-» 
oesse qualche demerito nello spirito di quelli, dai qua- 
li mi si aspettava a Parigi con estrema impazienza . 

Insomma arrivalo a Lione , vi itovai una lettera del 
tignor Znnnuzzi con dei rimproveri, a dire il vero un 
poco risentiti, ma non peraltro rosi forti quanto gli aver 
vo meritati 

L' uomo è un essere inconcepibile » indefinibile • I^ep« 
pure io atesso saprei render conto dei motivi, che mi 
I fanno talvolta aghre contro i miei principj, e le mie idee , 

l Infatti benché animato talvolta dalla miglior volontà 

• del mondo di tener dietro alla cosa che m'interessi, 
' trovo, cammin facendo, delle meschinità, e dell' ine z.j e 

• che mi distolgono, e mi arrestano. 

Un'innocente piacere, una gaibata compiacenza, un* 
L curiosità^ un consiglio amichevole, un impegno incoiH 
•Ittdente non posson dirai abitudini viziose ^ im vi aoi» 
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peraltro dei easi, e delle circosunsé, nelle queli «nca 
la menoma distrazione può benÌ6si|ao esser dannosa* Dà 
tali distrazioni appunto non ho mai potuto difendermi . 

La lettera dunque trovata al mio arrivo in Lione avreb- 
be dovuto farmi partire nell' istante, ma come mai avrei 
potuto lasciare una delle più belle città della Trancia 
lenza darle un'occhiata? Potevo io dispensarmi dal ve* 
der sul posto quelle manifatture 9 che somministrano 
a)r£aropa tutta tante eccellenti drapperie^ tante diver^ 
se idèe di dises^no? In questa determinazione presi quar- 
tiere al parco reale, e fi restai dieci giorni , mi sarà for- 
se detto , poteva egli esser bastante per esaminale la 
curiosità di Lione? Ne, ma non era poco, trattando- 
ai dì accettare i tanti frequenti pranzi, e le tante ce* 
ne, che da quei ricchi fabbricatori mi Tenirano offerte 
a gara* 

In sbstahza pbi kion offendevo nessuno; poiché i miei 
appuntamenti a Parigi non dovevano aver principio, che . 

dal giorno del mio arrivo, e volendo supporre, che i 
comici italiani avessero avuto bisogno di me, ero ben. 
sicuro che dopo il mio arrivo sarebbero stati indenniz- 
saiiy quanto loro conveniva, dall* attività del mio lavo* 
ro, e poiv^O" anche questo supposto bisogno^ 

essendo stata unita nel tempo del mio viaggio V opera 
«omica air italiana. Il nuovo genere dunque èra prefe- 
irito all'antico, e italiani che per P avanti eran ri- 
guardati come il sostegno del teatro, divennero soltan- 
to le parti accessorie di un tale spettacolo . In JLiomt^ 
^bbi notizia di questa nuoviià, ma non però in una ve- 
duta) da farmene concepire quel rincrescimento che do- 
veV6 risentirne; Ct«dendo anziché i miei compatriotti 
iccaii di onore fossero per profittare dell' emulazione 
ei loro rinnovatori) non nlenochè in stato di sostener 
la pugna. • 

Animato da questa fiducln, con la solita mia letìzia, 
e coraggio, diressi tosto il mio cammino verso la capi- 
tale. Intanto la piacevole^ amenità dei viaggio , e V aber^ 
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tt)3a tsicnslonc dei piani che iiaversavo, altro non mi 
inspiravano se non s« delie bizzarre idee ) e lusinghe^ 
yoli speranze. 

A yilleiuif trovai il tignor Zannuzzif e madanm 
Savi prima attrice dell* opera italiana ^ che ci fecero pas^ 
aare, tanto io che mia moglie» nella loro sedia, se*» 
guitandoci il nipote nella nostra; in questa maniera 
andammo a smontare nel sobborgo di S. Dionisio ^ 
luogo , ove questi due attori avevano quartiere ncll* 
istessa abitazione. 

Il giorno stesso Fu solennizzata- il nostro arrivo da 
una cena molto galante , ed allegra, alia quale fu ia- 
Titata una buona parte dei comici italiani • 

Koi dunque » benché stanchi , si sostenne con piacer 
re le delizie di una società cosi brillante, e che riu*»- 
ZI iva alle francesi spiritosità lo stirpilo delle italiane 
conversazioni « 

CAPITOLO CL 

Mio primo leolpo d' occhio mila città di Parigi • Mié 
prime visite . Delizioso pranzo . Veduta dell* ope** 
ra comica. Alcune parole sopra questo spettacolo^ 
e i di lei attori • 

Stanco dal viaggio , e ristoralo alquanto da quel net* 
tare gratissim/>, che può far chiamare meritamente la 
Horgogna la terra di promissione, passai una notte dol^- 
ce , e tranquilla « 

Lo svegìiarnii fa per me piacevole nel modo istes^ 
so che lo erano stati i sogni del mio dormire. Mi trb** 
Tavo a Parigi, ero contento, ma nulla avevo ancor v(5* 
duto, e morivo di voglia di vedere. 

Il» 

Ne tengo discorso ai mio amico ed ospite, ed egli, 
'lè necessario, mi dice, incominciare dal far delie visi- 
te, aspettiamo perciò la sedia di rcttiura» Ohi n» daT** 
Vero , io gli risposi subito « 
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In un Fiacre f tioh vedrò nulla ^ sdlàriamo ptutiosro 
liti poco d' incomodo a piedi. — ^ Ma la gita è lonta- 
na ♦ — Non importa . — Ma fa caldo • — Pazienza . 

Il caldo infatti in quelP anno era grande quanto in 
Italia, ma ciò^ per xne, era Tistesso; allora non aye- 
TO che 53. anni, ero forte sano, Tigoroso , e t' Im- 
pazienza, e la corìosità mettevano V alo al mio piede . 
Nel traversare adunque i baluardi, osservai un tratto 
di quella vasta passeggiata , che circonda la città , e che 
offre ai viandanti il fresco dell' ombra nell' estate , ed 
il caldo del sole nell* inverno . 

' Entro nel palazzo reale. Quanta gente! che mescu- 
glio di persone d* ogni specie! che ameno luogo di con- 
corso ! cbe delizioso passeggio ! 

Ma qual mai sorprendente colpo d'occhio ferì i miei 
aensi , od il mio spirito all' incontro delle Tuiglierie ! 

Mi si presenta al guardo quest' immenso giardino que- 
sto giardino unico nell* universo ^ e mi si presenta in 
tuUa la sua lunghezza, non misurabile, neirestensione, 
dal mio occhio . In fretta do una corsa per i ])oschet- 
ti, le ringhiere, le vasche, i parler^ ed ora dico, che 
lio veduti molti ricchissimi giardini, superbe fabbriche, 
, monumenti preziosi, ma nulla può assolutamente mgùa* 
gliare V elegante magnifscenza delle Tai^Uerie » 

Si sorte da questo luogo incantatore, ed ecco subito un 
•econdo spettacolo da far colpo . Un fiume maestoso , 
ponti frequenti e comodissimi, vastissime sponde, tu- 
multuoso moto di carrozze, perpetua folla di gente : ero 
stordito . Stanco adunque dal passeggio, spossato dall' 
occessivo caldo-5 etp in un mare di sudore, nème n'ac- 
corgevo. 

Traversiamoci ponte reale, ed entriamo nel palazzo da 
Aumont, Il duca si ritrovava in casa : egli era quel pii- 
mo gentiluomo di camera del re, nelPanno d' eserciziodi 
aua carica, da cui appunto ero stato chiamato . Mi ri- 
cevò perciò con bontà somma , e mi onorò sempre del- 
la sua benevolenza • 
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Era già tardi, nóci restava bastante tempo per com- 
pir le vÌ3Ìte che ci eravamo proposti ; prendemmo dun- 
que uiia TetCuraf ed andammo da madamina Cammil* 
la veronese ^ dalla quale eravamo aspetud a pranzo « 

Non è possibile ayere un carattere più allegro , ed 
amabile di madama Cammilla . Ella recita?a sempre lo 
parti di servetta nelle commedie Italiane , ed era la 
delizia del teatro di Parigi non menoché della conver- 
sazione , e di qualunque luogo ) ove si avesse avuta la 
fortuna d'incontrarla. 

In somma, si pranzò* I commensali erano in gran 
numero 9 il trattamento delicato, la compagnia somma- 
mente divertevole . IÌ caffò fu preso a tavola , nè ci a^ 
zammo che per andare alla commèdia. H teatro degl' 
italiani restava allora in via Mauconseille all' antico.al'- 
Lergo di Borgogna , ove Molière spiegati aveva i lumi 
del suo spirito, e della sua arte . Era appunto giorno 
d'opera buA'a ^ e si rappresentava il pittore innamo^ 
rato del suo modello , e Sanchq Pan^ a . 

Fà questa la ptima volta, in cui vidi quel singoiat 
mescuglio di prosa , e ariette 4 ravvisando subito , che 
se il dramma in musica era per se stesso un^ opera im« 
perfetta , questa nuovità lo rendeva certamente mo- 
struoso ancor di più . 

Frattanto feci dopo, le mie riflessioni . Non mi tro* 
▼avo conieiilo del recitativo italiano, e molto meno di 
quello dei francesi , e siccome neir opera buffa dee&i 
passar sopra alle regole ed alla vcrisimiglianza> ^ me- 
glio, senza dubbio alcuno, sentire un dialogo ben xe^ 
citato > di quello che il soffrire la monotonia d*un re- 
citativo nojoso Fui bensì contentissimo degli attori di 
questo spettacolo . L' azione di madama la Ruette era 
eguale alla bellezza della sua voce, ed il sig. Clerval 
attore eccellente , piacevolissimo nel buffo, ed interes- 
santissimo nel patetico, soggetto pieno di spirito ^ d'^ in- 
telligenza, e di gusto non dava allora se non se ipri-^ 
mi segni di quei talenti » cha da lui stesso furono di* 
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foì eonioìA AV ulrimo grado di perfetioad , t cht scm^ 

pre goder gli fecero il medesimo credito , ed applausi 
pubblico 

U sig. Caillot poi eri! , esso pure , uno di <|ue11i spi» 
riti rnri , ni quali nulla manca per farai applaudire ^ 
mentre monsieur la JHuette superiore a tutti nelle par« 
ti aerie » sempre vero ^ sempre esalto ^ si facera stima« 
re per V azione , malgrado la contrarietà della sua 
et • Madama Bérard , e madamina Dviglandes , 1» 
prima per la sua vivaci à , e la seconda per la sua bel* 
la vere brillavano egualmente nell^ parli di onorata 
mationa T una , T altra di educanda. 

Tutti questi sogget i adunque degni di stima, e di • 
rSputaxione ^ non potevano a meno di non piacermi^ 
contuttociò io non ero nel caso di profittare dei loro 
talenti, poiché rinspeeione^ Alla quale ero destinato 
non li riguaHaVa in alcun modo . 

Ora i^ per esser meglio a portata di conoscerò i miei 
attori italiani, presi a pigione un qnartiere vicino al 
teatro, t)ve incontrai una graziosa pigionale, la di cui 
coti ersazione mi fu utilissima ^ come pure del massi^ 
mo dÌTertimento w 

QuestA era knadf kika Sieeobbni , la qfaalé avendo gii 
lasciato il teatm , ella era la delizia di Parigi , a mo- 
tivo dei suoi romanzi , la di cui purità di stile , de- 
licatezza^ ed immagini, unitamente alla varietà dèlie 
passioni , e r arte d' interessare e di divertire nel tem- 
po ispesso , li mettevano a livello di quanto av?i di 8ti« 
mabile nella letteratura francese . 

Fu appunto da madama Jticcoboni a cui m' indiriz* 
sai per aver qualche notizia preliminare riguardante i 
miei attori italiani . Ella li conosceva gii a fondo , on* 
de me no fece il più minuto detraglio , trovandolo in 
seguilo giustissimo, non mano che degno della di lei 
aompitezza^ • sùicchtà* 



L lyi i^od by Googl( 



DSL SIGNOR eOLDOm . il 

CAPITOLO CU. 

Stgìdto del capitolo precedente . Qualche dettaglio 
4u gV attori italiani di Parigi. Mio primo viag^ 
gio a Fontainebleau . Alcune parole sulla corte. Pa^ 
ce fra la Francia ^ e V Ingliilterra . Gl' italiani 
^pongono sul teatro di Fonuinebleau il figlio d* Ar** 
lecchino perduto, e ritrovato . Questa rappresentanza, 
dispiace alla corte . Pericolo deUe rappresentanr 
ze a braccia * Miei progetti contrariati « 

Il sig. €arlo Bertinazzi , detto Carlino » nome di* 
mìnutivo di Carlo in italiano , era un' uomo stimabile 
peri auoi costumi» celebre nell' impiego di arlecchi no^ 
e di una reputazione 9 che lo mettcfa al pari di Do» 
merdeo e Tommasino in Francia ^ non menochè di Swc^ 
chi in Italia. La natura infatti lo «fera dotato di gra« 
aie inimitabili ; il di lai personale , ì di lui modi , i 
geiti , prevenivano chiunque a di lui Favore , onde per la 
sua figura e talento, era tanto ammirato sulla scena ^ 
guanto gradito, ed amato in conversazione. 

Carlino dunque era i\ favorito del pubblico , ed avah 
va saputo si ben guadagnarsi la benevolenza del su^ 
parter y che parlava al medesimo con tal facilità , • 
domestichexaa , che a qualunque altro attore non 8a«> 
rebbe stata assolutamente permessa una libertà diquel«- 
la sorte. Si trattava egli di arringare al pubblico? Si 
doveva egli fare scuse? Egli solo n'era sempre incarica* 
10 9 dimodoché i di lui ordinari inviti altro non si ren* 
devano se non se dei coUoqnj piacevoli fra gli apttta* 
lori , e Fattore • 

Un eccallenia aervetu era poi madamina Cammilta^ # 
alattatissima per V Arlecchino, di cui parlo , poichò pie» 
na di spirito, e di sentimento sosteneva la parte buffa 
con una vivacità da incantare , e le situazioni tenero 
eea anima) ed inteUigenaa* Anche in privala eira %ttttt 
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iatessa , eh* ammirayasi fai teatro y Tale a dire sempre 
alUgra, sempre eguale, sempre interessante» e dotata di 
uno spirito ornattssimo» e di qaaliti dt cuore eccellenti . 

Anche il Sìg.Collalto da Pantalone era uno de' miglio- 
ri attori italiani. Per esso appunto avevo lavorato molto 
in Italia, c ne ho per questo molto parlato nella se<> 
conda parte delle mìe memorie • 

Quest* uomo, che veramente sortito aveva l'animo 
comico, possedeva V arte di render parlante la eoa nu- 
achera ^ facendo però assai più graziosa figura a viso 
acoperto . Ìxì Italia aveva già recitata una delle mie com- 
posizioni che avea per titolo i àae gemelli veneziani^ 
V uno balordo , l* altro spiritoso: seppe dare a questo sog- 
getto un nuovo giro, e vi aggiunse un terzo g«mello, 
fiero» ed impetuoso, perfettamente sostenendo questi 
tre caratteri digerenti da se solo « Ebbe molto incou* 
ITO , fa applaudilo estremantente , onde iti mi feci un 
vero piacóre rilasciandogli tutto il merito Mrimmagt» 
nazione. 

Le parti dei nostri brighelli italiani, sotto il nomo 
di Scappino erano sostenute dal signor Ciavarelli ^ sog- 
getto di eccellente pantomima , e di una diligentissima 
esecusionc, mentre il signor Hubini ricnoprlva interi» 
aiamente V impiego del dottore nella commedia italiana • 

Avevo già parlato di questi cinque personaggi prima 
di entrare nei dettagli dei primi amorosi, e delle pri* 
me amorose ; poiché a Parigi in ciò con&iste il .fonda* 
mento della commedia italiana. 

* Primo amoroso dunque era il signor Zannuzzi , di 
cui ne avevo già la conoscenza da lungo tempo, e che 
in Italia era molto considerato, chiamandosi per so- 
pranome y£talbino\ diminutivo di Vitalba, comico 
Italiano della massima celebrità, del quale ho già fat- 
ta mensione onorevole nella prima parte deUe presenti 
memorie . 

La persona, che più da vicino Io imitasse era il sjg* 
MalUtU. Questo attore iiglio di padre italianO| o di 
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madre francese; possecleva in egual modo le due lìn- 
gue, conoscendone a fondo il respettivo loro genio . Vi- 
rj sinistri accidenti però avevano infievolito il di lui 
spirito, ed alterata la di lui salute ^ contuttociò mani- 
festavasi sempre nella sua maniera di recitare la scuola 
ài Silvia da cui era stato messo al mondo,' e di Le^ 
Uo^t FLunminia ^ che avevano contribuito alla di lui 
educazione . 

Vi erano anche madama Sìl\'L prima attrice , e >n.i- 
dama Piccitielli per seconda : ma ambedue non aveva- 
no disposizioni troppo felici per la coiumedia , erano 
bensì giovani, onde T una con la sua buona volontà, • 
l'altra con la grazia del canto potevano giungere col 
tempo a rendersi utili: la priora mori poco tempo do- 
po, e la seconda lasciò il teatro comico per nuovamen- 
% esporsi in quello dell* opera italiana. 

Pertanto nei giorni d'opera buffa vedevo (in ajUcii iì/a 
li popolo da stupire, e in quelli delle r^fppri-scju.inid 
taliane vuota affatto la sala : ciò |»?rahro non mi sbi- 
{ottiva^ riflettendo che i miei est^ covntiatriotti non 
tipone?ano se non se rappresentanze vecchie, a hiac- 
ja, e del più cattivo gusto , anzi 41 ^uel medesimo . 
lato da me riformato in Italia. lò 4arò^(fucevo dun« 
(ue a me stesso ) qualche cosa che abbi^ caiaUci e, .seii- 
iraento, condotta connessione, stile. 

Mettevp a parte di tutte le mie idee fturlie \ comi- 
i» Gli uni m ìncoraggivano a proseguire il piano pvo- 
lostoml , gli altri non mi domandavano* se non che fai- 
e; quelli che desideravano le rappresentanze scritte , 
rane i primi amorosi, gli altri attori bu^fi^ quali abi* 
aati, secondo il solito, a non imparar nulla a men- 
2, avevano oontuttoqji^sro rambizìoa di f^r brìU^nie 
gura senza la pena dello srudio . Mi riòo.'t^e: ac](m(j')e 
iasppttare qualche poco, prima di fiir priu(Ìpio alla 
lit Cj^rriera domandando perciò 4. mesi di tempo, 
ine di esaminar bene il geoio del pubblico*» ed istruirmi 
dvero modo di piacere a Parigi, onde non ftìci al- 
Tomo III. i 
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tió in tutto questo iiuei vallo, cKe osttr?are) oorrere, 
passeggiare ^ godere . j 
Parigi è un mondo , tutto vi sì trora in grande ; ' 
liam inolio m ìet harvi molto bene. Portatevi alU 
^petracQli« ai passeggi « ai luoghi di piacere tutto «r pie- 
no* Andate per le chiese folla per tutto* In una città 
di ottocento mìli* anime bisogna pur , per necessità « 
che yi siano più galantuomini , e minsi che in qua- 
lunque altro luogoi vi è dunque da sciegliere . Trova 
inFarti facilmente il dissoluto come soddisfare le s\i9 ' 
passioni, mentre l'uon^o da bene si vede inconggito i 
air esercizio delle proprie virtù. In quanto a me io non 
ero né troppo felice per situarmi nella classe di quest* j 
Tihimi 9 né disgraziato abbastanza per lasciarmi strasct« ' 
nate al nial costunie. Continiiai dunque in Parigi U ^ 
consueta uiia miniera di vivere, amuido i piacéri leci- 
ti , e facendo cis> deile persone, fatte per l'altrui edi'*^ ' 
ilcazione . Peraltro quanto più m'inolcnvo, mi trova- i 
TO confuso nei diversi ceti , nelle varie classi , nelle dif- i 
ferenti maniere ài vi te re e di pensare. Non sapevo pià i 
quello che ero^ quériò' che volevo, ciò che fossi perdi- i 
Tentare, ir vortice di (ante cose jmi aveva assolutamente I 
assorbito ; dì n vloch'é vedevo il bisogno di ritornare itt i 
me stesso, mentre dall' Uro canto non ne trovavo, o 
por dir meglio non ne cercavo i mezzi per farlo . 

Per buona sorte la corte trasferivasi a Fontalaebleau ^ 
ove appunto andar vi dovevano anche i comici ^ ar&ne p 
di esporvt le loro rappresentanze Io pure li seguitai 
con la piccola mia famiglia ^ ritrovando in questo de* : 
lizioso soggiorno q 'iella tranquillità e riposo» tacr^^l« i 
iato da me me Iv^ ino per i diverti*nenti della capit:^e . • 

Vedevo ogni gV>rno la famiglia r^jale , ì principi del 
sangue , i granii dei r.'^no, il nìnistero francese, il i 
ministero estero . Tutti concorrono a questo castello. 
L'accesso negli appartamenti è libero tanto air alzarsi 
della mattina, che nel temp*) del pranzo, e può se- 
guirsi la corte alla messa , alla caccia, allo spettacolo, i 
senza su^gezione , incomodo , tumulto . 
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Fontainehleau non è nè grande, né ricco, nò ran- 
ca ornamenti , ma la di lui siru.izione è piacevole. La 
foresta oSte^ nel rustico , dei punti di vista ammirabi^ 
U f ed il castello reale molto vasto « e molto comodo 
piisa per un prectoso^ mon amento di architettura anti^ 
et, ricchissimo^ e consetvatò benìssimo* 

In questo casfeìlo di delizia come in quello di Com" 
pUgne Sì ultimano per il solito i grandi affari di sta- 
to, infatti a Fontainehleau fu firmato il contratto di 
pace fra V Inghilterra e la Francia MÌM aaao i7óa. di 
Cui appunto attualmente parlo.. 

In questa villeggiatura gì' italiani esposero il Jlgi^ 
t Arìecddno perduto^ t ritravato. Quesu rappresene» 
tanca che in Parigi aveva riscosto molto incontro non 
ne riportò i Ir uno a FontatntibLeau • Pjimieramente el- 
la era a braccia, ed in secondo luogo i comici vi ave* 
vano mese. late delle buffonate du coca immaginatre ^ 
cosa che disgustò infinitamente :la corte ^ e che per con* 
•eguenza gettò a terra la rappresentanza • 

£cco il solito inconveniente delle commtA\% a logget» 
ID; fattore che tecita ali* improvviso « parla talvolta aen- 
la senno, guastando il più dellè volte dell'intiere sce^ 
ae, per il che va a terra la conipoiizione . Per quello 
<^e riguarda me, non ^ che io avessi parzialità df>aisa 
per questa mia. opera ^ anzi a me sembra di averne 
detto abbastanza nella prima parte dt queste memorie 
per provare il pdco cónto che io ne facevo: solo mi 
rincresceva di veder andar male alla corte la prima rap« 
presentanza che vi si dava di mio . 

Questo spiciccvole avvenimento semprb più conferma- 
va rindispens.\bile necessità delle rappresentanze in d a- 
logo . Kitornai adunque in Parigi con vigorosa, e sta» 
bile volontà sopra un tal punto, ma il male era che 
non dovevo farla con i miei soliti comici d' Italia , po{« 
chi qua non ero pià il padrone cerne le ere aeoaa osta* 
<^olo in patria. 
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CAPITOLO CHI. 

Mio ritorno a Parigi ; mie osservazioni ^ e mie idee^ 
mio ijunrtiere nel circo iidur io del palazzo reiUe • 
L'amor paterno , commedia • Breve estratto di ^ue- 
sta rappresentanza; suo poco incontro . Composizim* 
ni date dai teatro italiano nel corso di due anni • 
Nuove osservazioni suU* opera buffa • Alcune pa^ 
rote sulla commedia francese • 

l\itornaro a I^arigi, riguardai €on ahr' ocohio quest' 
immensa città, la sua popolazione, i suoi divertimene 
ti) i suoi pericoli . Ayuto tutto il tempo di riflettere 
rilevai, che la confusione da me provatavi, non era già ' 
un difetto morale, o fisico del paese, onde decisi col 
pià ingenuo sentimento, che la curiosità, e l'impazien- I 
za eraiio stute le cause dirette del mio sbalordimento , i 
e che percrò si poteva benissimo in Parigi godere e di- 
vertirsi »euza strapazzo, facendo talvolta il sacrifizio del 
suo tempo, e della propria tranquillità. Troppe furo* 
no le conoscenze de me apertevi, tutte ad un tratto al 
mio arrivo, onde proposi di mantenermele, profittan- 
done peri sobriamente ; per questa ragione destinai riit* 
to il tempo della mattina al lavoro, ed il restante del 
giorno alla società. ^ 

Avevo preso a pigione un quartiere nel circondario 
del palazzo reale, e la mia stanza dava appunto sul giar- 
dino del medesimo, quale, benché allora non avesse 
'quella forma, e quelle tante delizie, che oggigiorno < 
r adornano, offriva noltedimeno alla vista tali bellezze, 
che molti non lasciano di rammentarne la perdita con 
dispiacere . 

In tal situazione, avevo un bell'essere occupato. Non 
era in modo alcuno possibile clic mi dispensassi da dar 
di teny>o in tempo un'occhiata a questo delizioso pas- 
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seggio , quale riuniva in un complesso medesimo uu** 
ti diversi oggetti, e piacevoli* 

Vedevo sotto le mie finestre le graziose colazioni del 
ta0h di Foi, ove gente di ogni rango A radunava per 
riposarsi , e mangiare . 

Mi rimaneva dirimpetto quella famo.^a pial^ta di ca- 
stagno , cliiamata V arbre de Cr/^/ co , intorno alla qu. l'- 
Iesi ammassavano i novellisti, pei spacciar le loro nuo- 
ve, disegnando in terra nel tempo slesi»o con le loro 
Giannette^ trincee, campi di battaglia, posizioni rnill* 
tari , spartendo quindi T Europa a loro modo . 

Queste Tolontarie distrazioni mi erano bensì talvolta 
vantaggiose, poiché il mio spirito prendeva per mezzo 
di esse un dilettevole riposo, dopo il quale mi riusci- 
va assumere di nuovo il lavoro con maggior vigore ed 
ilarità. 

Si trattava di dover dare i primi saggi della mia abi- 
lità: comparir dovevo sul teatio francese con un'aria ili 
novità, corrispondente all^ opinione di me concepita dal 
pubblico , ma i sentimenti de' miei còmici mai eran# 
concordi. Gli uni persistevano in Favore delle rappre- 
•ientanze scritte, gli altri per quelle a braccia, onde p^r 
tale disparità fu tenuta, a liguardo mio, un* aduiian/.i 
Apposta ; io pure mi ci trovai , nè mancai di fai vi ri- 
levare r indecenza di presentar per la prima volta al 
pubblico un autore senza dialogo; fu perciò concorde* 
taente stabilito, che da me si dasse principio con una 
rappresentanza a dialogo. 

£ro contento , ma vedevò peraltro ben da lungi, cì.o 
gli attori , quali oramai avevano perduta l' abiiudine di 
imparare a mente le loro pani, mi avrcl'bcro, benclic 
•«nza malizia, e cattiva volontà, indubitatamente m;il 
^l'vito. Eccomi pertanto costretto a limitar le mie idee, 
contenermi 9 relativamente al soggetto, dentró il 
conGne della mediocrità per non esporre alFaizardo un 
òpera, che richiesta avesse maggiore esattezza, ed ese- 
<*n2ione , lusingandomi di poter cosi condurre a poco 
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a poco i miei comici a quelk riforma ^ alla ^uale mi 
ara riuscito di portara i miei attori italiani . 

Composi dunque una commedia in tre atti, intitola'* 

ta V amor paterno ^ o \vl serva riconoscente, 

Pantfilonc l a tlwe i-glie, che son l'oggetto del di luì 
più tenero amore, né ha mancato di dar loro ia p ù 
giudizioia edu -azione. Clarice infatti si è non poco 
avanzata nelle belle lettere, ed Angelica è divenuta 
una buona eantatrice. Questo buon padre però erasi ro* 
rinato per dar cultura ai proprj figlj , ed ori^ poi mol- 
to più, a motivo della morte di un suo fratello, da cui 
gli venivnn somministrati i mezzi onde mantenere con 
onore la Frimiglia, lungi perciò dalla possibilità di so- 
stenerla come prima . 

CamUlii^ che si trova in circostanze molto comode ) 
e che una volta fu cameriera delle due figlie di Fan* 
talone presta ad esso^ non menocliè all'antiche sue pa* 
droncine tutti gli ajuti possibili , giungendo finalmente 
a renderle felici , 

Erco dunque un breve estratto di questa composizio- 
ne, che sarà forse più stimabile della rappresentanza me- 
desima, quale non ebbe che sole quattro recite. 

Ero risoluto di partire nel momento ; ma potevo io 
lasciar Parigi che aveami già tanto seducentemente in- 
catenato? Giacché avevo contratto impegno per due ap«* 
|ii> avevo, parlando schietto, la tentazione di restarvi, 
tanto più che la maggior parte de' comici italiani non 
ini richiedevano, se non se composizioni a braccia. Il 
pubblico vi eia assuefatto; la corte le soffriva, perche 
dunque avrei dovuto ricusare di uniformarmi , io pure^ 
a questo genio ? Suvvia dissi allora fra me , facciamo 
du nqut delle composiaioni a braccia ^ giacché cosà si 
vuole... Qualunque sacrifizio pareaftii dolce , qualunque 
pena tollerabile, per il piacere di restare a Parigi. 

Peraltro non può ancora dirsi, che i divertimenti mi 
abbiano impedito l'adempimento del dovere, poiché nel- 
lo spazio di questi , due auni^ messi iAsiome a4* com« 
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poaufonlf i titoli delle quali « aoicamente al loro hnar 
no » e cattivo incontro cono reperibili ncU' almanacco de^ 
gli spettacoli. 

Otto di queste rnppresent.inze restarono al teatro , e 
mi costarono molta m.ii^gior pena di quello che se l'aves- 
si scritte interamente. Non era per me possibile d'in- 
contrare il piacere del pubblico che a forza di situazio** 
ni interessanti, ed una comica preparata con arte , e 
sempre a discrezione del capriccio degi i ^attori , nullàdi'' 
meno vi riuscii pi^ di quello che mi crede?o: con tnt» 
lo questo, qualunque fosse l'incontro delle mie rappre* 
sentanze, non andavo mai a vederle; amavo soltanto la 
buona commedia, nè lasciavo perciò il teatro francese^ 
resosi l'oggetto del mio divertimento, ed islruzi nc« 

Avevo già ottenuti i biglietti d. libero ingresso, an^ 

Si mi fu fatto l'onore di offrirmeli fin dal giorno del 
aio arrivo a f arigi ; una tal cosa ersi per me anche 
pfà lusinghevole in quanto che nessuno si sarebbe mat 
figuiato che un giorno riuscisse, a me pure, d'entra- 
re nei catalogo de' loro autori . 

Questo nazionale divertimento a me comparve, in. 
egual modo ben sistemato pjcr il tragico > che per il 
comico. I parigini mi tenevano talvolta proposito, con 
entusiasmo, degli attori celebri che più non esistevano ^ 
dicendomi, che la natura aveva spezzate le forme, on^ 
de dar vita a questi gran comici nuovamente. Essi per« 
altro erano in errore La natura determina le pretese 
forme, i modelli e gli originali tutti in una volta, ra 
rinnovandoli a suo talento , e ciò succede in ogni tein* 
po • Dispiace sempre il passato, e mai contenta il pie-" 
sente 4 questo pure è in natura . 

In riprova di cìh , si poteva egli mai desiderare due 
turici più perfette di madamigella Dumenil ^ e mada 
mina Clairon^ La prima rappresentava la natura nelU 
propi ia sua maggior verità, ineiitre l'altra aveva por- 
tata 1' arte delia declamazione al pià gran punto di sua 
perfezione • 
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Inoltre poterà egli meno stimarsi , tà ammirarsi nel- 
le parti coiiiicJie , la nobilià , e la raffinata maniera dell' 
«zioAe di madama Preville i unita menic alla grazio* 
sa naturalezza di madamina Oligny ? 

Qaest' ultima rese un gran servizio alle donnt sue 
pari, provando loro ^ che i soli guadagni teatrali pos- 
sono benìssirkio anche in ^rancia assicurare uno stato 
piacevole, e decente. 

Il sic;. Kaìti poi era un portento; aveva contrario il 

Jiersonaie, la Ugura , la voce , ma con tutto queste l'arte 
'aveva reso sublime: all' opposto^ il sig. ^mar^.go- 
deva tutti quanti i vantaggi dell* esterno accompagnati 
dal merito del suo talento. 

In quel tempo il sig. ilfofò sosteneva le parti d*amo^ 
roso. Qui veramente si può dire, che si ha un bel 
far confronti rimuginando le fredde ceneri degli antichi 
attori poiché io credo, che in questo genere non vi sia 
mai , e poi mai stato alcun soggetto più piacevole c 
brillante di lui ^ maestoso e nobUe nella passione ^ vi- 
vace nel brio ^ originale nelle parti caricate ^ poteva ve» 
ramente dirsi un Proteo sempre vero» sempre bello ^ 
sempre sorprendente • 

A riguardo del signor Pre^'ille riddi , parlando schiet- 
to , che tutto il pubblico gli rendeva giustizia , non fa- 
cendo sopia di lui confronto alcuno. Égli era adunf|iie 
uno di quegli attori, che non ha mai imitato veruno ^ 
e che nessuno forse potrà mai imitare . tn somma il 
nostro secolo ha prodotti tre gran comici quasi contem- 
poraneamente Garrih in Inghilterra, Preville in Fran- 
cia 9 e Sacchi in Italia . II prhno fu condotto alla sepol- 
tura da duchi e pari: il secondo fu ricolmato di ricom- 
pense e di onori ; ed il terzo, quantunque celebre co- 
me realineote è , non compirà koxs% la sua caniexa iu 
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CAPITOLO CIV. 

vado al teatro francese per la prima volta . /> 
rafjpresenta/i.za dei Misantropo, yllciine parole so^ 
praquest' opera ^ e i di leiaitori.il padre di j nini- 
glia del sig, BuXerot^ Atteddoti ^riguardanti ifuest' 
autore e me • I Domenicali , società letteraria . 

Ija prima yoka che andai al teatro francese vi si 
dava il Misantropo , sostenendovi la parte di Alce*' 

ste il signor Grandval . Quevsr'attore abilissimo ^ ama- 
lo e stimato dal pubblico vSommamentc, teniiinato il suo 
tempo lasciato aveva il mestìero , godendo in paco la 
sua pensione ; in capo ad alcuni anni gli ritornò la vo- 
glia del teatro, ed era appunto quello, il giorno nel 
quale nuovamente compariva in scena. 

Fu estremo l'applauso che riscosse al suo primo espor« 
si alti spettatori, ciò che faceva conoscere il conto che 
il pubblico faceva di lui, ma in una cerili ctk spi rii ics 
promptiLS est ^ caro autem in/irma ^ onde non rcstè 
sul teatro comico che poco tempo 9 e quest'appunto 
è la ragione , per la quale io non ho tenuto di lui 
proposito nel capitolo precedente. 

In quanto a me , io lo trovavo eccellente » e Io pre^ 
ferivo a molti altri , a motivo della sua bella voce ; e 
aiccome il mio orecchio non era ancor troppo fami- 
gliarizzalo con la lingua francese , perdevo perciò mol- 
lo nelle conversazioni, ed assai più ni teatro. 

Per buona sorte la rappresentanza del Misantropo non 
m' era ignota ^ essendo appunto quella fra le romposi- 
sioni di Molière^ ché stimavo sopra di ogni altra 
opera, d'una perfeaione che non ha l'eguale., e che 
indipendentemente dalla regolarità della sua condotta , 
e le tant'altre sue minuto bellezze, aveva il merito doli' 
invenzione, e della nuoviià dei caratteri. 

Qll autori coiuici tanto aoUchi che moderai avevano 
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Jn' allora mesa' in f cena i Tbij , • i di&tti AtlV umatti* 
li in generale « il lolo Molière fa il primo che ardi 
di esporre i costumi e le ridicolezie del ano secolo ^ • 

del Suo paese • 

Con Ufi piacere dunque infinito Ti^-ldi rappresentare 
in Parigi questa coàuinedia da me tanto Iodata ed am- 
mirata in patria , e quantunque non comprendessi a fon«* 
do quello che dai comici si diceva) e molto mn*^ da quel- 
li che. più brìllafano per uno spirito di singolare vo- 
lubilità, che io vedevo applaudire, e che era per me 
incomodissimo ^ con tutto eiò avevo intelligenza bastane* 
le onde Ammirare li giustezza , la nobiltà, e la forza 
dell'azione di questi attori ìnromparahiii . 

Ah! diceva allora tra me» se potessi anch'io avere 
il contento di vdeve una delle mie composizioni rr.p<- 
presentata da simili soggetti, benché la migliore delle 
mie opere» non vaglia il pregio dell* ultima di MoUe* 
re ^ ciò non ostante lo zelo« ed attiviti dei francesf 
acquist;ìr le fnrebliero molto più valore di quello che 
abbia riportato in porri n p 

A dire il vero , in Parigi soltanto esiste la scuola del- 
la buona declamazione, e nulla trovasi di forzato nei 
gesto» e neir espressione • U passo, il moto delle brae» 
eia , gli Sguardi , lo scene mute sono, certo , tutte quan* 
te studiata ; ma contuttociò in troppa apparenaa di na« 
turalezza vien dall'arte occultato lo studio • 

In una parola sortii dal teatro incantato» enei vivo 
desiderio di veder riuscita una di queste due cose, cioè, 
e di giungere a d;ire ai francesi una delle mie rap* 
presenta nzo , o sivvero di ravvisare i miei compatriotli 
capaci d'imitarli Ora » quale di queste due cose' pote« 
Ta mai essere la più diliicile a verificarsi ? Al solo tem* 
po era riservata la soluzione di un tal problema. 

Frattanto io non lasciavo mai i francesi ; essi aveva-« 
no ra p prps e n ta to l'anno a v a n t i // padre di Jami^ tia 
del sig. Diderot y commedia nuova, e che aveva ripor- 
tato dell' incontro |^ quantunque comunemente si andasse 
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dicendo in Parigi esser ella un iniuzione della rappre« 
sentansa^ da mt composta sotta questo titolo, e gii 
stampata • ^ 
Volli adunque rederla ^ ma parlando scliietto , non ri 

riconóbbi somiglianza alcuna con la mia, end' era un 
manifesto torto, che venisse dal pubblico accusato di 
plagio <|uesto poeta filosofo , questo autore sti.nabile ; 
tiiia supposizione di tal sorte areva beasi aruto orìgi* 
ne da un foglio $ corrente in queir anno letterario . 

Poco tempo aranti il sig. Diaerot arerà prodotta una 
commedia intitolata il JigUo naturale^ della quale ne 
avc^ra già fatta inetizione nella sua opera periodica il 
sig. Frerofi^ trovandosi in essa molta relazione al vero 
amico del Goldoni; ne furono trascritte dal medesimo 
iaciusire le intiere scene francesi, e poste accanto all' 
italiane . Da questo confronto le une e le altre sembra- 
ra che discendessero da una sorgente medesima , ciò 
che appunto fece dire al giornalista ^ nel finir questi ar** • 
ticolo , che dall'autore del figlio naturale ^r^ stata fat- 
ta la promossa anche di un padre di famrglia ^ clic 
dal Golioid n'era parimente stato già esposto uno, per 
io che si sarebbe in simil circostanìfia rcduto se la ca* 
laalità combinato aresse un eguale incontro . 

Peraltro ^ il sig» Diderot non arerà bisogno di men^ 
dicar soggetti comici al di là dei mooti per sol levarsi 
dalle grari sue scientifiche nrcupazioni • In fatti in ea* 
po a tre anni diodo un padre di J amiglia privo as< 
solali. uente d' ogni qt^nlunque anilo^jìa col m-o . 

Perescmpioil mìo protagonista era .n'uomo dolce> sag^ 
g'o , prudente , ia di cui condotta e carattere serrìr pos-, 
s^ no d* istruaione « e d'esempio; mentre quello del 
*(g* Diderot era all' opposto , un* uomo duro ^ ed un 
rigido genitore, da cui «ulla perdonarasi, e che ad 
ogn'istante maìedicera il proprio figlio . Era questi uno 
dì i|:icgl* esseri disgrazi.iti , che in natura si dumo pur 

troppo, ma che io per altro mai c poi mai ardito arroi 
d* espone sulla ecena • 
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Kesi dunque k doluta giustizia al sig. Diderot ^ • 
«el tampo stem mi diedi tutta la cara per disingan- 
nar coloro , quali erano di sentimento , cH^ il dilai pa- 
dre di famiglia ricavalo fosse dal mio j non facendo 
parola del figlio naturale . Frattanto V autore di que- 
ste due rappresentanze era in collera , e col sig. Fre- 
roi»i e con me j onde tbrinando il proposito di dar sfo- 
go al suo sdegno 5 nella deienninazione di farlo piom- 
bate suir uno , o r altro di noi due , diede a me la pre- 
ferenza , pubblicando con le stampe un discorso sulla 
poesia drammatìca, nel quale , per vero dire^ yen^o tral-i 
lato con un poco di durezza. 

» Carlo Goldoni, (egli dice ,) ha composta una com* 
y inedia italiana , o piuttosto una farsa di tre atti...y 
y e in un altro luogoi^ Carlo GoUloui ha scritte una 

sessantina di farse. ^ 

Si Tede bene che il sig. Diderot m co;iseguenza del- 
la considerazione che aveva per me , e per le mie ope- 
re, mi chiamava Carlo . Goldoni come si chiama Pietro 
le RouK neir opera di Rose e Colas . Egli è il solo scritn 
tor francese, che onorato non m'abbia della sua bene^ 
volenza. 

Mi rincresceva, a dire il vero ,che un uomo del mag- 
£Ìor merito fosse di mal animo verso di me , onde fe- 
ci iì possibile per riconciliarmi seco lui , non già per 
dolermi, ma solamente per convincerlo , che menievole 
non ero delia di lui indignazione . A quello Bne pro^ 
curai di introdurmi in alcune case , ove egli andava con- 
rinuamenle , ma non potei mai aver la sorte d incon- 
trarlo. Finalmente annojaio da tale indugio , prendo u 
partito di portarmi addirittura alla di lui casa . 

Eccomi dunque un giorno neir abitazione del sig. 
Uulerot scortalo dal sig. Duni^ uno del numero dei 
di lui amici . Passiamo il nome , siamo ncevnti. Al pn-j 
mo abbordo son presentato dal cantore italWno m qua- 
lilà di persona di lettere del suo paese , bramos ài 
aprir conoscensa con i grandi atleti della letteratura 
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• frAnccse. Erano vani gli sforzi del sig. Diderot per oc- 

• cukare l'inquieto imbarazzo, in cui lo aveva posto il 
- mio introduttore; contuctociò non può dispensarsi dall' 
> usar tutCf^ quelle pulitezze , e di adempire a catti qiiei 
' rigaardi, stabili^ ormat nella buona societi* 

Si apre discorso sa Tarie cose ; indi di parola in pa« 
loia cade senza accorgesene il colloquio sopra Fopert 
drammatiche . 

Intorno a tal proposito il signor Diderot ha la schiet- 
tezza di dirmi che qualchcdun i delie mie composizio- 
ni apportato gli aveva molto dispiacere ; ed io ad una 
simile proposizione ho il coraggio di rispondergli « ehm 
pur troppo me n'ero accorto. A voi però è ben noto^ 
o signore, egli riprese, cosa dir voglia Tessere, per an 
uomo d* onore, ferito nella parte pm delicata e senidbi« 
le; si signore, io soggiunsi, lo so benissimo, pur trop- 
po v'intendo, ma non ho per questo cosa alcuna da 
rimproverarmi. Suvvia, suvvia prese allora a dira il ai-» 
gnor Dani, interrompendoci. 

Questi son pettegolezzi letterari ^ che cosdur non deb» 
bono a conseguenza alcuna ^ seguitate entrambi il eom* 
axglio del Tasso. 

Ogni trista memoria ornai si taccici 
£ pongansi in oblio le andate cose* 

A questa uscita' il signor Diderot , da cui era inte- 
M 1* italiano bastantemente dà sogno di volentieri , e eoa 
Catta la baona grazia soscriversi al consiglio del poeta 
Italiano : in una parola , si pon fine alla conversazio- 
ne con usarci delle garbatezze, ed atti d' aniicizia scam- 
l>ievolmente , partendo tanto il signor Dani j che io 
Ipiù. che contenti . 

Mi son trovato nel tempo di mi.i vita a dover stare 
A fironte di alcuni, che avevano delle ragioni » o buo« 
ne o cattive che fossero, per fuggirmi, per altro ogni 
AualTolta mi è riuscito di guadagnar la stima d* uà uo^ 
Tomo JJL € 
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ino mal prevenuto del mio carattere, ho sempre rlguar^ 
dato un tal giorno, coinè quello di un trionfo per me» 
Soniti d^lU casa del signor \Didcrot mi congedai coli' 
amico Dufu^ e passai subito ad una letteraria adunan* 
ea, delta quitle ero socio, e dorè appunto dorerò in 
quel giorno stare a pranzo. 

Questa società non era molto numerosa; inFatti non 
eravamo che nove, cioè il signor de Li Placd , che al- 
lora face tra il i>^ercurio di Francia, il signor la G^ir* 
de che iarorara, egli pure, in quest'opera per quello 
che concernerà la parte degli spettacoli ; il signor Saw^ 
fin deir accademia francese: il signor Louis segretario 
perpetuo delP'accadomia reale di chirurgia II signor 
abate de Li Porte autore di parecchie opere letterarie: 
il signor CrebiUoii figlio, e inalnente i signori Fa 
vari , e Jouea . Qaqst* ultimo soggetto benché non bril- 
lasse ìnolto nel crocchio per il suo spirito, si disrin- 

{;uera per6 sopra ^i altri riguardo alla delicatezza del* 
a sua tarola. 

Ogni membro della socletl ricerera a rfcenda i suoi 

confratelli, e dava ad essi pranzo, e sicco ne tali sedu- 
to succederano sempre In domenica, si chiamavano le 
domeniCftU , e noi perciò i doinenicaU . 

I nostri statuti eran soltanto quelli della biipna com- 
pagnia: a tale effetto erari la comrenzione di non am- 
metter donne nelP adunanaie» essendo a noi troppo no- 
to il potere delle loro attrattire , non menochè il timo* 
re delle dilettevoli distrazioni , delle quali è causa il 
bel sesso . 

Un giorno si teneva la dometùcale nel palazzo della 
fltiarchusa di Pamfjadour , segretario dulia quale era il 
signor de Li Garde* (Quando appunto eraramo per an* 
dare a tarola entra nel cortile una carrozza, redesi den- 
tro di essa una signora, « si riconosce pe un'attrice 
dell'opera, la più stimabile per il suo spirito, li pià 
amabile perla graziosa sui co «iiJignia in conversazi >rie. 

Scendono subito due de' nostri confratelli, le dannoi 
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braccio » ed ella smonta chiedendoci tra il riso > e Io 
barsellette da (lesinare • Era egli possibile negarle po« 
sto? Le aTrebbe ognuno certauiente ceduto il proprio j 
ed iO) sens* altro » non aarei staro degl'ultimi. 

Una signorelta di tal sorte era as«;olutaiTientc fatta 
per piacere, per incantare: nel corso del pranzo fece la 
richiesta di «ssere ammessa nella confraternita , metten- 
do insieme sopra questo punto una perorazione si nuo* 
f a y e particolare » che non potè a meno di non eaaèr 
ricevuta con generale acclamazione. 

Al desser» rten guardato a Citso l' orologio a penda** 
Io, sono quattr'ore e mezzo: per buona sorte la no« 
stra nuova associata non aveva parte quel giorno sut 
teatro, voleva bensì andare alT opera ^ e quasi lutti i 
confratelli erano disposti a seguirla. 

Io fui il solo a non dimostrare la medesima diapO'^ 
aistone. Ah! ahi signor italiano ^ dissemi allora aorri-* 
dendo» la nostra bella ^ roi adunque non siete portato 
per la musica francese? A dire il vero non ne son trop- 
po conoscitore, io le risposi, poiché non son per an-^ 
che Intervenuto all'opera. Da per tmto, corto, si cin- 
ta, ma con tutto questo altro non sento se non se arie ^ 
che mi' fanno male al cuore • Com' è cosi ^ rediaiuo » 
ella aoggiunse 9 vediamo adunque se mi riuscisse di 
guadagnar da voi qualche cosa in favor della nostra 
musica. |ncomincÌA a cantare, ed io mi aento rapito, 
penetrato , in estasi . Che voce incantalrice ! non forte « 
ma giusta, toccante, deliziosa ! ero fuori di me; ter- 
minato il suo canto, venite ella mi disse, datemi brac*» 
cio^ suvvia, venite con noi ali' oberai le do braccio 
Tado all' opera # 
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CAPITOLO CY> 

ia prima volta clut io vado M* opera francese ^ mim 
genio per V insieme di questo spettacolo s tratto 
di mia imprudenza i Castore • Polluce mija rifar 
la pace coli' opera francese • Alcune parole eoprtk 
Kameaui Gluk» Piccini, e Saccbini. 

jticcomi finalmente a quello spettacolo , clic a parer 
di parecchie persone ayiei dovuto vedt^c il primo, m 
che io contutlociò oon avrei forse yeduto «così presto « 
lungi dair occasione che mi ci aveva portato « 

L' attrice già ricevuta nella nostra confraternita , sali 
subito alla sua loggia in compagnia di tre de' nostri so- , 
eì, ed io con due altri andai a prender posto nelPan- 
Etenrro . Questo luogo , che occupa in Francia , una 
parta della platea teatrale, resta in faccia al palco sce- 
nico , in iigura semicircolare , disposto a comodissimi 
gradini, e molto bene assettati. È appunto la situazioi* 
ne più felice per veder tutto e sentir bene; contento i 
dunque del mìo luogo , avevo compassione della gen- 
te, che trova vasi nel parter^ quale stava in piedi, cai* 
cata dalla folla ) e che con tutta ragione dovea im-* : 
pazientarsi . \ 

Alla pi ima mossa dell* orchestra , ravviso T accordo, ! 
iinilamente all'insieme degl' istru menti di un merito sa* 
periore, e della più precisa esattezza nell'esecuzione; 
to\ comparisce bensì languida i'overtara, quale non era 
per certo di^ Bameau; potevo sume sicuro jier aver gii - 
sentite in Italia ptà volte le overtnre, e la musica da 
ballo di questo compositore . 

L'azione inromincia: ma che! quantunque io fossi in 
una buonissijna situazione, non senio una parola*, pa- 
zienza: aspettavo dunque le arie , la di cui musica mi 
avrebbe, se non altro, divertito. Tutto in un tempo 
•eco fuori i ballerini^ io, perciò) credo Tatto Itnito scn- 
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tSL Yeiun'aria; iie tengo parola al mio Ticino » ed cgU 
derìdemi , aasicuranflomi clic ve ne erano già state sci 
nelle diverse scene da me sentite. 

Come! ripresi allora immantinente, io non son sor-» 
do, gl' isirumenii iianno pur sempre accompagnato le 
▼oci , ora un po più forte , ora un po più piano / on- 
de ho presa tutta i^uesta continuazione pier un recitativo* 

Savvia state attento , state attento adesso , egli sog- 
giunse, osservate Vestris ballerino il più bello, il mo- 
glio formato, ed ii più bravo delT Europa. 

Di fatti io vedo in quel ballo campestre, che il pa- 
store dell'Arno stava, nel merito, al di sopra di tuUi 
gii altri della Senna. Dopo di ciò, due ifiinuti appres- 
so^ ecco di nuovo tre personaggi, che cantano tutti ia 
una volta ; questi era un trio , da me al solito con fu- 
so con un recitativo , e in questa guisa fini il primo atto. 

Siccoine non vi ò l* uso nell'opere francesi di fare ira 
atto , e atto qualche cosa , così non si tardò moito a 
dar principio all'atto secomlo , sempre però con i'iste.s- 
sa musica^ sempre con l' istessa noja: in simil circo-' 
stanza lascio del tutto di far attenzione al dramma, e 
suo accompagnamento, fissando il mio esame ed am- 
mirazione suir insieme di questo spettacolo unicamente, 
die, per vero dire, trovai degno della maggior sorpre- 
sa : osservo per esempio i primi , e prime ballerine , c 
gli ravviso di una stupfinda pevrezione , non inenocliò 
numerosissimo ed elefante il di loro seguito: la mnsì- 
ca dei cori mi comparisce anche più piacevole di quel-* 
la del dramma , In essa vi riconosco i salmi del Corei- 
li , Biffi 9 e Chiari . Sorto superbe le decorazioni : a ma- 
raviglia ordinate , ed a perfezione eseguite le macchi- 
ne» abiti ricchissimi , infinita gente sul palco scenico . 

In somma tutto era bello, grande, magnifico, ec- 
cettuatane la musica. Al termine del dramma aUronon 
ri fu che una CiaccQua cantata da un* atirice fuori del 
numero dei personaggi del dramma , coir accompagna- 
mento della mniiea dei' cori , e qualche passo di bal- 

c • 



ìq, analogo alla me^eiima . Un dÌTertìmeiitoiaiil«^ in.'^* 
ftpetraro avrchbc potuto , Teramenie rarvivar molto Ia 
spettacolo, ma il male era che pctea piuttosto dirsi un 
inno, che un arietta* Chiutò il sipario ; tutte le per^ | 
Sotie il mia conoscenza mi domandavano còme «vero 
trovata roj3era; a tale interrogazione , scoppiò qualìaiii* 
po ialle mie lalibra la seguente risposta: essa ò i 
radiso per gì* occhi , /' injerrio per gU orecchi . 

Questa insolente, irreflessiva risposta muove a talu** j 
ììì il riso, fa .digrignare i denti ad altri. Due persone | 
infatti della cappella del re decantavano una Cai musi- 
ca per eccellente • A farla a posta V autore di «ssa non 
restava troppo lontano dal posto in col mi trovavo, e 
forse mi avcra seniiro, ciò mi pose in dispei azione ; l 
in vero un hr uomo » rec/u te <cat In pace. 

Po< hi giorni dopo viddi Castore e Polluce. Questo 
dramma così perfettamente scrìtto , e decorato nel pia 
eccelso modo « mi riconciliò un poco l' animo coir epe* 
ra francese » riconoscendo allora la differenza che pas* 
sava fra la musica di Rameau ^ e l'altra che noa mi 
era in conto alcuno piaciuta. 

Amiro intimo di questo ccl^'bre compos-tore, avevo 
anche la più sublime considerazione della di lui scienza, 
• talento ) convieii peraltro dire il vero, Jiamcaii si 
tra singolarmente distinto ^ ed egli solo aveva prodotta 
In F-rancta relativamente alla musica strumentale, la 
più felice rivoluzione : con ruttò questo non area fatti 
eangiamt*nti essenziali nella musica vocale. 

La pii!l comune opinione sosteneva , che la lingua fran- 
«ese non fosse atta a prestarsi al nuovo gusto , che ìn- 
trodur voleasi nel cauto/ Gii corno Roiisscaii coirli al- 
tri era pure di tal parere , onde egli stesso restò nella 
maggior sorpresa, allora quando credè quasi di vcdc< 
1* opposto nella niusica del cavalier Gluek . 

In sostanza, questo abilissimo compositor tedesco non ! 
aveva Fatt* altro che rifiorire il recente gwsto della niu- 
. 9ica itiiliana , essendo risei bata a i sicnori Pitcinl ^ e ! 
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Sttcchini Qtiicamenre la gloria di perfezionar quella A-^ 
forma ^ che or.i gustasi dai Franresi un giorno più dell' 
altro. eiiz' accorgemene ini sono esteso in questa pie* 
cola digressione più di quello che mi credeva. Io non 
tono dell' arte, ma bensi amo 1:i musica per solo gè-* 
aio, onde se un'aria 4ni tocca il cuore, se mi di?er« 
le, la sento certamente con piacerei nó stò poi ad esa* 
minare se sta francese o italiana la musica. In quan« 
to a me sono* di sentimento, che in proposito music;! | 
Bon ve ne &ia che una sola . 

CAPITOLO CVL 

^Incendio del teatro j la musica sacra . / due anni 
del mio impegno per Parigi sono prossimi al /or 
termine • Ma indecisione . 1/ imbasciaior d Ve* 
nezia vuol ridestar in me V ajfello per la Spatria» 
Morte di questo ministro . Avvenimento per me far* 
tunuio , lo vtngo imijieguto al strr^'^io delie urìti^ 
cipcsse di Francia^ corro rischio di perder la vì^ 
' sta. Miei dijelii ; mie ridicolezze in com'ersazioue 4 

poteva egli nascere il dubjbfo^ alloraquando as-« 
sistei alla rappresenlaaione di Castore e Polluce ^ che 
quelle tavole, ed intelaj.iture , die rosistito av*»vano al^ 
le fiamme infernali di quest* opera fossero per esser ri- 
dotte in cenere prima del termine del mese '( (^iiosio e 
appunto ciò che intrarenpe. Una candela persa d; me- 
moria cagionò la distruzione totale del teatro del pa- 
lazzo regio, onde J* opera, aspf*ttando la costruzi'me di 
una nuova f-ibbrira, fn trasferita al castello delle lìi^ 
Uries y ove attualmente vi è fa mnsira sacra . 

Qui ora cade in acconcio il f.-^r parola di questo spet« 
tacolo , consacrato alle lodi dì Dio, celie sta aperto ia 
tutti i giorni, nei quali gli altri stan chiusi. 

In unfi parola esso ò un composto di tutto ciò che 
^uk esserri Ai meglio» tanto in fool cke ia istrumen- 
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ti» vi si cantano salmi, inni , oraior) ; tì si eseguise»** 
no sinfonie, concerti^ Ti si fan venir i profeMori più 
celebri de]l'£uTOpa. 

I cantori stranieri però derogano , per cosi dire j «Ila 
prima istituzione di questa musica sacra , presso la qua«> 
le altre volte non era in uso se non se la lingua latina, 
ma, la pronunzia francese è, in essa, diversa tanto a 
<|ueìla (leir altre nazioni, che il più abile e dilettevol 
musico forestiero si renderebbe in Parigi, per certo ri- 
dicolo quando pretendesse di esporsi a cantare un mot- 
retto latino • 

I forestieri dunque cantano in italiano , perclift sembra, 
•ha le altre nazioni abbiano una musica particolare, 

e propria, onde raccordata libertà di mutar linguag- 
gio , conduce i medesimi . lor malgrado, anche a quel- 
la di cambiare il soggetto del canto , quindi è che tal- 
volta in mezzo ai cantici spirituali si sentono delie gra** 
aiose ariette che non dispiacciono • ^ 

Kon trovasi in Italia una cappella pubblica sistema- 
ta 'sul gusto di quella di Parigi . Abbiamo, è vero , in, 
Venezia i quattro conwrvatorj per le zittelle, dei qua- 
li ho già reso conto nella prima parte di queste itìc- 
morie . A Napoli pure; anzi sono addirittura scuole di 
buona musica , tanto vocale , che instrumentale . Aiirhe 
i padri dell' oratorio danno nelle loro congregazioni 
delle devote accademie , bnde in qualunque luogo sia- 
si, si t^ova muéica, professori, dilettanti ciononostanro 
tutti quesd stabilimenti ancor non offrono la magnili- 
igenza di quello di Parigi . 

Con tali relazioni io intendo di render conto dello 
bellezze, e dei divertimenti dì questa città a quelli sol- 
tanto , che non han di essa idea alcuna, e quantunque 
le mie memorie poàian correre il destino di servire per 
involti, io le scrivo nulladimcno come se dovessero es* 
ser lette nelle quattro parti del mondo. 

Ogni giorfto pià adunqtte m* internavo nella cognìeio- 
ne d«J merito di questa ciuà, ed ogni giorno più per 
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conseguenza prenderò per essa un genio parziale : frat<« 
tanto i due anni del mio impegno eran prossimi al lo- 
ro termine, ed io non potevo a meno di non riguardato 
come indispensabile la necessità di mutar clima * 

L'ambasciator di Portogallo aveami fatto lavorare per 
la sua corte 5 ed il regalo che ebbi furono mille scu- 
di ^ in benemerenza di una piccola operetta , che incon^ 
trò in Lisbona la pubblica soddisfazione; per questo mo« 
tiro avevo tatto il luogo di sperare che la mia perso* 
na non fosse per essere rigettata in nn paese ^ ove som- 
mamente in quel tempo fiorivano gli spettacoli , ed eran 
con generostri remunerati i talenti . 

Da un'altra parte il cavalier lìepolo imbasciaror di 
Venezia non desisteva un'istante daìl* incorag^irmi a 
ritornar insano della mia pntria ^ dalla qu le tanto af- 
fettuosamente ero am.ito e desiderato : vicino infatti a 
compiere il tempo della Sna imbasciata, ricondotto mi 
avrebbe di bnon animo ^ egli medesimo « fià i?i ancho 
aostennto, e protetto . Si ritrovava per altro malato Se- 
riamente, anzi fece il suo ingresso di congedo aggra- 
vato da mille incomodi, e dolori; si trasferii in seguito 
a Genova per consultare il famoso 2'ronchin ^ ma quivi 
appunto cessò di vivere , lasciando nel maggior rincie- 
acinsento della sua perdita la repubblica , come pure la 
corte di Francia , presso la quale godeva un eguale stima * 

Frattanto nello stato dMrresoluztona, in cui ero, nrut^ 
costellazione propizia corse benefica al mio soccorso . Mi 
venne fatta conoscenza con inndamigella Silvestra sta- 
ra direttrice della fu principessa la Delfina madre del 
re Luigi XVI. Quesra zirrella, figlia del primo pirrore 
del re Augusto di Fellonia) ed elettor di Sassonia, fu 
in Dresda destinata all' educazione della sua real padro- 
na ^ presso la quale , ancbe in Francia , mantenuta era- 
si in quel credito che la di lei condotta, e talento lé 
avean fatto meritamente acquistare • 

Madamigella Sih'estra pertanto che parlava italiano a 
maravigliai abe aveva ngn/.i;^ delle mie opere, e che 
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ora di un Tonclo dì cuore ottimo , serTiziàte , ed oì)bli- 
gatifo , ebbe la bontà d* intere«sar«i a mio favore Ave^ 
To già con esfia tenuto proposito del mio aiCaccamento 
per Parigi ^ come pure del forte dispiacere) nel quale 
vedevomi.asf retro ad abbandonarlo; ella perciò pme 
grjsiosa mente ¥ impegno di far parola di ma alla cor* 

0 te , in cui per buona aorte non ero del tatto ignoto t 
in fatti otro giorni dopo partir mi fece per f^ersatlies , 
Vi vado adunque senza frappor dimora smontando a^- 
le pircole scuderie del re, ove appunto madamigella 
viveva in società co' suoi , tutù impiegati al aerfiaio del- 
la fa migli. I re.i]e • . . 

Dopo un'accogiienfa la pi^ graatosa» aroabUe^ e aiii* 
cera , ecco il resultato del nostro primo «ollociaio^ ed 
,ecco incominciato^ e compito in quest^istoiso felice giov* 
no un alTaic per mo importantissimo. La principessa 
Utiljuui aveva di me notiz.i;i per aver vedute recilaro in 
Dresd.i le mie rappr^^sentanie; oltre a ciò se le faceva 
anche leggere , onde la sua ieggitrice non mancava in 
Quella opportunità di abbellirle, e di mescolarvi di temi* 
po in tempo delle proposizioni favorevoli ali' autore % 
mediante le quali riuscì filialmente presso la sua real 
paJrona , cosi bene, che quesra principessa le fece m 
giorno la promessa d: onorai^mi della valevole sua prò* 
lezione, non iii no che di farmi acquistare uua parzia** 

v^e a;icrenz..i alia corte . 

Veramente, questa principessa avrebbe avuta in tenaio* 
ne di pormi forse al fianco de'suoi figlji ina essi era* 
no in un* età troppo tenera per occuparsi dello stadio 
d' una lingua straniera ; siccome però le principesse d{ 
Francia , ttglie di Luigt XV. avevano imparalo i princ^» 
p- della iinoua italiana dal signor Hardion biblioteca* 
rio del re a Vt^rsiuiUs , e tutte quante avevano del gu- 
sto per la letteratura italiana la principessa Deljina prò- 
bttò adunque di questa fortunata circostanza, indivia- 
aandomi alla casa della duciicssa di Narbonai già da lei 
frerenataia mio furore ^ affinchè fossi da questa dama 
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pies»atato alla priacipesii Alelaide di Francia, della 
«{ade ella ara in t^nel reiapo duna del serrisio di ca^ 
m'irli- ed ora dain^ d* onore • * 

Por una felice co .n bui azione afe?o già arato I' onore 

di coiosce**tf la danfiesia di Nirbona, aila corte di Far*» 
in», on l'i veaai ac ;i)lto biiìiga.iin ente , e fai da essa 
u!\jieii':.ic«> il gforrio stesso all.i di lei augusta padrona, 
la ^i.e9t«i guisa ^iii cro^MÌ) nel fioiudnco, installato al 
aer/isio (V^lle prin^i^essj di Francia. 

In c{ìieir atto non mi (a fatta proposizione alcuna^ ri-» 
gairdo ai ttattamento» «m ló però glorioso a ragione^ 
d* un impiego tanto onorevole » aon meno che sicuro 
della gen ;ro5itì dell augaste «nie «cnoUre , me ne partii 
contento conceiinssi ni . Partecipai subito una sì avven* 
lurosi sorte a mia m;)j^Ue, che al pai* di me ne rico* 
nobbe il prezao^ e presi in seguito congedo dal teatro 
keliano^ a cai forse punto dispiaci^ue di non aver pià 
che far meco, riceTendo con piacere le oordtali con*» 
grattilaaioni della gente propensa ai miei Tantag;^! . 

La persona che pv^ d* ogn' altra conosceva a fondo a 
quali avanzamenti poteva portarmi un fortunato ìncon^ 
tro di tal sorte, era il signor c.ivalie'e Qr liaiU^o y im- 
basciator di Veijezia, e successore lei si^ ior Vlepffto * 
Quest'illustre patrizio era amico in ti. ni \A signor da-^ 
ca di C/Aosjretfl« £gU diHique ebbe la bontà di raccÀ« 
maadariaì anclie a [uestfl ministro, quale allora prestf^ 
deva ai due dipartimenti i pi^ cospicui, quello cioè de* 
gli affari esteri, e ali* altro della guerra; uomo per gin* 
atizii il piti accreditato alla coitj di Francia, e il piit 
coisilftrato 'n Europa. 

Ora provvisto d* un impiego cosi deoroso y ed assi* 
8tì(o da protezioni cosi valevoli, ognun vele cbe in 
Francia avrei dovuto fare la più b -llante fortuna: tuN 
ta danq te mia è la colpa, se p -^ntemente non ne 
godo cbe ani delle pia mjdiocri Ero è vero, io cor- 
te, mi <ioi " > p;i(> co'tigimo . 

La princ ^ ssa .\ lei li l fu la prima ad occuparmi nell^ 
eserclato della lingua italiana • 
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Siccome non atato ancora a Versailles preso qajirtie* 
elift perciò qianéa?a tatto le yolte per me con la 
carrozze, ove ap^nto poco mai^cò che non perdessi aii 
giorno la rata. 

Mentre 11 legno correrà face?o la pazzia di leggere, 
ed il libro che più in quel tempo intercsiara erano 
le lettere di Giacomo Roiu^seau . 

Un giorno, mi manca improvvisamente la vista, mi 
cade il libro di mano, nè vedo quanto basti onde tro- 
Tarlo, e raccoglierlo: ero perduto . 

Kesutami bensli unu facoltà risaàle da distinguer la 
luce, smonto dal mio legno, salgo all'appartamento» 
ed entro tutto scomposto , ed agitato nella stanza della 
principessa : pur troppo ella s' accorse del mio turba- 
mento , e mi usò subito la benignità di domandarme- 
ne la cagione: ma io non ^ardivo palesarle il mìo sta- 
to , lusingandomi di potere in qualche modo , bene o 
male , adempire al mio • do?ere : troyato ai solito posto 
lo sgabellettO) se^go secondo il costume; riconosco a 
maraviglia il libro che dovevo leggere, l'apro, ma^ oh 
cielo! alti'O non vedovi che bianco; in simil caso, ec- 
comi adunque forzato alla confessione delia mia disa?<- 
yen tura . 

A tal notizia non è assolutamente possibile 1* esprlr 
mere» al vivo» la bontà» il sensibile rincrescimento» 
f la compassione di questa gran principéssa ; ella ordir 
na immediatamente che si cerchino nella sua camera 
acque salutari alla vista , mi accorda gentilmente il pep* 
messo di bagnar con esse i miei occhi, e fa subito ac- 
comodar le tende della finestra in modo da non inlro- 
' durre nella stanza altra luce se non se quella che ba- 
star poteva per distinguer gli oggetti: a grado a grado 
io ritorno» ed incomincio a veder, poco, ma quanto 
basta. Non furono già le salutari acque apprestatemi, 
la vera causa del miracolo della mia guarigione, ma fa 
bensì F immenso numero delle buone grazie usatemi da 
lina principessa si virtuosa , che diede foiaa al mio spi? 
jito ) rigore ai sensi . 
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Riprendo pertanto il libro 9 e mi riconosco in stato 
di Uggere , ma con tutto questo la mia signora beni- 
gnìssìma non vuole. Mi congeda, mi raccomanda col 
maggior zelo al suo medico; in somma in pochi gior- 
ni V occhio destro riprende la sua solita attlTltà ^ ma 
r altro è perduto per sempre • 

Io son dunque cieco da un occhio, ma questo non 
è poi nn grande incomoda» nò mi dà infinita pena^ 
Canto più che non ai manifesta esternamente; peraltro 
tÌ son dei casi, nei quali aggiunge qualche cosa ai miei 
difetti f e ridicolezze . Ad un tavolino di giuoco , per 
esempio, io divengo grave alla conversazione, essendo 
necessario che il lume sia per V appunto situato dalU 
mia parte buona , perlochÀ se nella società il caso por- 
ta che yì aia una dama, quale trovisi nel caso stesso , 
ella certamente non oserà manifestarsi , ma bensì dichiar 
feià ridicola la mia pretensione. Infatti al giuoco detto 
Il hrélan si mettono i lumi in mezzo della tavola, ma 
io non ci vedo ; come pure all' altro detto wisch , ed 
ai tressetti ove si muta compagno, è necessario che io 
porti il lume meco. Oltre a ciò indep^uden temente an« 
che dal difetto della vista ^ ne ho ancora dei più curio- 
ai » e singolari , come sarebbe» io temo il caldo nell* 
inverno, il freddo nell'estate, per questa ragione, mi 
bisognava dei para-fuochi per difendermi dall' azione del 
calore, mentre una finestra lasciata aperta la sera, nei 
caldi anche i più eccessivi , mi fa subito infreddare • 

Posto ciò , per vero dire , io non comprendo come 
possa a soffrirmi alcune signore , che ho l'onor di co- 
noscerf 9 e qui si faccia prender carta per volermi nelle ^ 
loro partite t ciò dipende senaa dubbio dall'essere elle* 
no bnone, afFabilij compite, dal sapere io giuocare ad 
ogni sorte di giuoco, dal non ricusar mai, dal non spa- 
veatarmi al giuoco grosso, dal non annojarmi al pic- 
colo, dal no» essere anche cattivo giuocatore , in una 
parola dall' essey» eccettuati i difetti, il buon 4w^l^ 
delle conversazioni* 

Womo liU d 
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JHio {quartiere a Versailles. Viaggetto iella rort^ a 
Marlv . Qualche osservazione saura questo grazioso 
luo^o . // gran viaggio della corte a Contfjiegne • 
jilcune parole sopra questa città , e le campagne 
di qaell* anno* La morte deli' infante don FUippo 
duca di Parma. Mio viaggio Or Chantilly* • 

In capo a s(^? mesi di serrisilo ebbi quartiere nel ca-*- 

«tello (li f^ersailles essendemi assegnato l* appartamento 
medesimo, destinato al raccoglitofe della principessa 
JDe\fina. Di questo appartameato ella poteva disporne 
n suo talento, atteso il cattivo stato di salute ^ in cui 
allora trorarasì il principe Delfino* 

Nel mese di maggio di queir isiesso anno i^dS. ead* 
de appunto il ringgerto di Marls t io puro seguitai lo 
principesse^ e per conseguenza godei di quel delizioso 
soggiorao . 

Dopo afere osservino il giardino delle Tnìlerìes , ed 
il parco di Versailles ^ ^1*0 di sentimento ^ che verun' al- 
tra cosa in simil genere fosse caiiaoe di recanni sorpre- 
ea ; eift non ostante la sttaazione » e te graziose ame- 
nità del giardino di Morir t mi fecero nell* animo ta- 
le impressione, clie «^ro qii.isi , dovendone giudicare ^ 
per dar la preferenza a questo luogo d'incanto, se la 
' ricordanza della vastità, e ricchezze degl' altri non aves^ 
se dato una regob ai miei confronti 

Tutti quelli che han Teduto questo castello, il suo 
giardino, il suo immenso parter 9 i deliziosi suoi apiar-t 
timentiy i loro rnghi disegni, i dirersi* scherai d^acqua^ 
e le tante pittoresche cadute di essa, sono assolutamen- 
te in dovere di rendermi giustizia, ed oltre a ciò, ven- 
gono anche in ajuio del mio giadizio tutte le descri- 
zioni esatte che già ne abbiamo. • 

Quello però 9 ciie eomjsuunc&tc accresce U piacere, e 
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la delizia dt questa mnipagna è la sala del gìoro. Chian* 
que siasi n purché conosciuto, può avervi lìLero ingres«^ 
«O9 ed bavvi poi uno apasio balauatrato per tu tre le 
•lire persone ^ che non yogllono , o possono penetrare 
nel circolo . 

Quanto a me preFerii il posto nel balaustrato per es* 

scr , così, meglio a portata di vedere per la priin:» voU 
tn in questo inagnlfìco salone Parsivo del re, e del sn© 
seguito. Può veramente dirsi un colpo d*orrhio dei pià 
sorprendenti: infaui entrò in questa stanza il re, sc^ 
gnirato dalla regina, i principi, e le principesse, unì'» 
lamente ai resro del suo corteggio , col quale andò su* 
bito a ^irendere posto a nna gran tayola, circondata da 
quanto havvi di piò grande nel regno «In quel giorno 
la regina era al giuo<o detto il ea^'o^nof ; e In Delfi- 
nu con le altre principesse di Francia si divertivano a 
dirersi altri. Mi si vede, mi si fa dire che io srenda, 
ed eccomi ad un tratto confuso, fo pure, ntlla folla 
dei signori» d««i duchi, dei -ministrir^ dei magistraft. • 

Al tavolino del re dove ciascuno teneva a vicenda IL 
no b^mro « si giuocava al giuoco detto «ti lansquenet 

Correva voce chel.it/gi X fosse al gìuoro fortu- 
natissimo, onde avendo inteso dire esser egli c!if» tene- 
va banca dietìi perciò sei lu>gi per riscbiarli a conto mio* 
vTenni bensì dalla bancale vinsi. 

Partito il ro^ io segue tutta la fa miglia reale, restan** 
dovi l' is tessa gente • Vi si giuoca altora com^ si vuole 
« quanto piace . Fuvvi infatti una dama che vi si trat* 
tenne senza punto mitovi^rsi dui suo tavolino, un gior* 
no , o due notti , ordinando di tempo in tempo della 
cioccolata, e biscotteria, ad oj^gelto di alimentare l'in- 
dividuo, come pur la passione nel tempo medesimo* 

Malgrado il piacere, che a dire il vero^ era fcfr sco* 
po principale di questa dilettevole campestre regione ^ 
avevo però ogni giorno le mie ore fisse « ond' essere 
occupato ron le principesse . 

Un giorno <lò ia una delle mie auguste scuoiare, mciu- 
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Ire pa3iaTft per andare a uvola ; mi degna di un be« 
vigno sguardo, indi mi dice: à tantót * 

Tantosto in italiano è 1' istessa cosa che immediata- 
mente, onde secondo il significato di questa parola, 
credei rhe la principessa volesse prender lezione , sor- 
tita appena da pranzò; ciò supposto, mi trattengo, aspet- 
to con qaella pazìenaa , che l' appetito potea permetter- 
mi , finalmente air ore quattro della sera la prima don* 
aa di camera mi fa entrare • 

Air aprir del libro la principessa mi fa l' interrogasio* 
ne solita di tutti i giorni , domandandomi eioè , con 
tutta la gentil maniera, ove quella mattina ero stato a 
pranzo. In verun luogo, mia signora , io le risposi. 
Come? ella riprese » non avete ancor desinato? nò si* 
. gnora. Vi sentite male? Signora nò or duiH 
qne, per qual ragione non àTete Toi desinato? «-eh.** 

Crchè mi fu fatto Sonore di dirmi à tantót.^ eb» 
ne? Qoesto termine pronunziato a dae ore, non 
fignifìra almeno alle quntiro dopo pranzo? — Può esse*- 
re , o m?a signora , ma in italiano vuol dire immedia- 
tamente. A queste parole la pnncipessa prende a rida* 
re, chiude il libro, insomma mi manda a desinare. 
Benché parecchi termini francesi abbiano molta somf- 

{(lianaa cogP Italiani , la di moro sign^casione peròèa^ 
atto diflFerente , di qui è , che lo mi imbatterò spesso 
in dei (^ui prò quo , dimodoché ora posso ben dire che 
quel poro di Francese che io so, T ho soltanto acqui- 
stato nei soli tre anni di mio servizio presso le prin- 
cipesse di Francia . Leggevano case i poeti , e i prosa- 
tori italiani 9 ed io balbettato una cattiva traduzione dol 
medesimi in francese , quale però renira ripetuta con 
tutta la graaia, ed elegansa ^ in fermaché il maestro 
impamra assolatamente pi& di quello che potere inse- 
gnare. 

Ritornato a yersailles la salute del principe Delfi" 
no pareva che andasse molto meglio , e siccome ama- 
ta assai ia musica , U principessa Delfina perciò tene- 
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nel proprio pala:izo dell'accademie ad unico oggetto 
di diveiliilo . 

In tale occasione composi nnch* io una canraM irnlia-» 
aa; e fattane scriver la musica ad un maestro dell' istcs-* 
sa nasioiie la presentai a quesla principessa , che nelf 
acc«ttarla, mi ordinò con somma ben ti d'andare a sen-» 
lime r esecuzione) dopo cena « nel proprio suo appar* 
lamento . 

Ecco come imparai un'etichetta di corte, che per 
r avanti m' era ignota . Entro nelle stanze reali intorno 
io dieci ore della sera» e presentatomi alla porta del* 
la stanza dei nobilif non mi viene dall'usciere impedii 
lo l'ingresso; siccome il priitcipe Delfino^ e la prin- 
cipessa, erano tuttayia a* tatola, prendo perciò posto aa* 
cor' io in questa stanza per il piacere di vederli cena«- 
re. Tutto in un tempo misi appressa una dama di scv- 
vizio, e mi dimanda il permesso per V ingresso delia 
sera ; non sò altro io le risposi , signora mia, nò qua- 
le differenza passi dall' ingresso del giorno a quello del-*' 
la sera ; la principessa medesima m' ha dato ordine di 
Tentre nel suo appartamettto dopo cena: sono forse ve^ 
auto troppo presto? Veramente, iioo sapevi r«itcliet- 
ta . .. • Signore , riprese allora la dàma, non ho già det- 
to questo per voi ; voi ci potete restar liberamente : con- 
lesso che per tal dicliiarazione il mio amor proprio non. 
restò mal soddisfatto. 

lo duuque vi resto $ e rientrati di nuovo il principe 
e la principessa nella loro stanza^ mi £r chiamare, 
dandosi principio alla mia cantata . La prtncipeasa era 
al ctmbalo , la principessa Ade alide accoróptgnaTa cet 
violino , t madamina Ardj , oggigiorno madama* de t i 
Bnis.^e cantava. La musica incontrò moltissimo, e li^u- 
tore ricevè tutte T espressìoiii ^ c i complimenti con la 
maggior modestia ^ Ero per andarmene , ma il principe 
JOcJ/iao ebbe la bontà di farmi restare, cantando egli 
pura 9 ed io perciò godei F onere d'ascoltarle. & cosa 

d 9 
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mài etmìb egli? Ùn «ria patetica « traila da ail otA^té ^ 

in litolaro il /jcl L'arino ai sepolcro . 

Un giorno più dell' altro questo principe andava a 
perdere la salute . Pieno nonoiitante di coraggio , V uni- 
co auo geoio era quello di toner , su tal proposito , 
in perfetta quiete la c«rte • Sapeva dunque sofirire In 
privato f c si sforzava' quanto gl'era possibile di farlo 
anche in pubblico • 

n re andava regolarmente tatti gli anni a passare uell' 
esrate sei settimane a Com/jie^ne , ed ''altrettante ncU' 
autunno a FoiUairieblcau . Queste villeggiature si cJiia- 
mano in Francia Ics ^rands voyciges , poicliò ci van- 
no tutti i dipartimenti, e gV impiegati del ministero, 
•omo pure i grand* uffisiali della corona | ed i minisui 
•aterU 

Tutte due le villeggiature ebbero. luogo in quell^an** 
Ito 1765. dopo il piccolo viaggio di Marly ^ ma quel- 
la di Couipìd^ne Fu assolutamente una delle più bril- 
lanti, e magnifiche. 

lofaui vi si Fecero venire più reggimenti e naaiona- 
li^ ed esteri, alserviaio però della corona di Francia, 
ciascun dei quali , a vicenda , ed in diversi giorni for^ 
mavano dei campi di battaglia nei con tori^i. della città, 
ove faceveai l'esercizio a fuoco, unitamente al resto 
delle militari evoluzioni, cbe la tattica è capace di pro- 
porzionare al posto , ed alla guerriera gara , rendondo- 
lìe ant lie )mù esatta V esepuziooe , la presenza del so- 
vrano medesimo . 

La cosa però sovra ad ogn* altra interessante erano 
le riviste » per ragione del corteggio del re . Di fatto 
premendo il dorso il monarca ad un superbo cavallo, 
era seguito da una comitiva numerosissima di cavalieri 
riccamente ornati , venendo appresso con carrozze del- 
la mnggior magnificenza la regiuai la Dei/ina ^ ed il 
jresto (Ielle principesse reali. 

V altre poi del sangoo^ come pure le dame di cor- 
ei eumentftVADo lo pompa di questo luminoso seguito, 
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itìettencìo j1 colmo alla grandezza dello spettacolo laf. e*' 
qucnte aiHutnza d«l popolo ^ che vi concorreva da ogni 
parte • 

Il principe Delfinó» colonnello del reggimento Del- 
fino dei dragoni ^ comandò da se slesso la rivista par- 
ticolari del suo reggimento la TÌgìHa del giorno j in col ^ 
dorema comparire d'aranti al re. Dopo un esercizio co- 

lungo , e laborioso, <li cui ero staio testimone io me- 
deiiiuio , e nel quale il principe aveva fatti sforzi dn tar- 
ini tremai c ^ itii restituisco al casti'lio in una carrozza 
della corte f e mi pongo solo solo nel vacuo d'una por- 
* ta ad oggetto di vedere il ritorno di questo principe nel 
suo palazzo • Giunge , mi vede v e fissatomi lo sguar-* 
do con una specie di fierezza guerriera : osservatemi , 
pareva volesse dirmi, io son forte, son robusto, mi 
sento bene ; ma tuttociò era unicamente conseguenza 
d' uno spii ito vigoroso^ che animava un corpo nei mag-» 
gior languore. 

In qucst' anno medesimo ^ e nel tempo di qnqsta 
tilleggiatura , un corriere proveniente da Parma por* 
tò la trista nuova della morte dell' infante don Filippo , 
inio protettore è padrone; la corte dunque di Francia 
prese bruno per tre mesi : ma io però lo portai per pià 
lungo tempo, come sempre lo porto entro il mio cuore. 

Il iìispiacere , die ne provai non era già originato dall* 
interesse, conoscendo troppo bene la bontà deirinfante 
di lui figlio ) in veduta della quale potevo viver nella 
sicurezza che continaato mi avrebbe la sua protezione 
e benevolenza^ ma bensì, compiangevo la perdita di 
un principe, buono, saggio, giusto, amorevole; come 
sarebbero stari anche più da compiangere i parnìigiani^ 
se il duca regnante, riparata non avesse una tal per^ 
dita seguendo le tracce, e le virtù stesse del genitore. 
Ben mi ricordo di aver parlato di questo principe , e 
con i medesimi sentimenti ^ nella seconda parte delle 
presenti mie memorie , onde non si trovi ora inutile la 
ripetizione , infatti mai si può dli troppo allorché st 
tratta di fare onore alla verlti* 
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Pochi giorni dopo vidi a Compiegne il signor còntfr 
di Argentai ministro plenipotenziario della corte (U 
Parma a Parigi , da cui venni assicurato che mi sareb- 

lic stata continuata la pensione, trasferendola , per mag- 
gior mia comodità, sul tesoro di Parma a Parigi.^ 

Una tal grazia era però delle minori obbligazioni, cLe 
io professassi al signor d'Argentai, cioè a qiieiramico di 
Voltaire^ amabilissimo, 6 dottissimo, da cui sono sta- 
to sempre e favorito e protetto, nella di cui casa fi ò 
stato sempre per me posto alla tavola , ed accesso t quel 
grazioso spettacolo da esso esposto di tempo in^ tempo 
nel suo teatrino di società, ove appunto aihmirai Tazio- ^ 
ne e l'oi^ere del signor cavalier di Floriana non meno 
che le grazie, e i talenti della signora di Vimcnx . 

La villeggiatura dun<jue di Comple^ntt aveva avuto 
principio con un'apparenza di gioia, ma disponcvasi ad 
aver termine con una tristezza reale . La salute del Del" 
fino andava di male in peggio: egli credeva che l'eser- 
cizio potesse fargli del bene, quando, «kìl* opposto, spos- 
sato troppo lo avevano le sofferte fatiche. 

Fratranto, perduto un protettore, e alia vigilia di per» 
derne un* altro, ero tristo, ne trovavo, nel luogo ove 
ero cos' alcuna che mi rallegrasse. La foresta di Cam" 
fiegne è superba, eppure mi compariva troppo bene 
aggiustata, troppo uniforme, troppo lungi dalla città. 

l^on m^cavano , è verò, conversazioni, ma eran tur- 
te^ melanconiche come me, onde temevo iò stesso della 
mia salute, giacché andava nuovamente ad accendersi il 
tetro fuoco dell'antica mia melanconia: cercavo adun- 
que da pertutlo qualche piacevole disirazioucj iinalmenr 
le ne incontrai una graziosa a CkantiLLy . 

Fu questa la strada, che io presi per ritornare a Ver^ 
èoUUs, godendo per due giornate il delizioso soggior- 
no , appartenente al principe di Cond^ . Che bellezza ! 
quante ricchezze! che felice situazione! Che abbondan- 
za iV arque ? Non stetti già a perder tempo. Tulio rid* 
di; tulio esaminai: i giardini, le scuderie, gì' appar- 
tatemi, le pitture, il gabinello di sioiia naturale. 
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Quest'immensa collezione di quanto haTri di più ra- 
ro nei triplice regno della natura è opera del signor 
Valmont de Bomaré^ delta quale ne è appunto dtr«t« . 
tore, e dimostratore questo celebre nataralista • 

Partii adunque da Ckaniilly contentissiino : il nlio 
ipirito ti troTÒ alquanto soUeTato, In somma, ritornai 
* y$rsaUU* in state di adempire«ai doveri della corte. 

CAPITOLO CVIIL 

piaggio di Fontaineblesu. Alcune parole sopra questa 
casieUù^e la città. Morte «fe/ •Delfino. Il duca di 
Beny prende il titolo di Delfino • Mio ritomo a 
Versailles . Cattivo complimento al mio arrivo . Mor^ 

te della principessa Delfina ; {fucila del re di Polio^ 
nia ; quella flel/a regina di Francia sua figlia . Mia 
dolorosa situazione . Regalo delle principesse , à/Jie 
etabilimento JÌS40 • Pareri de' parigini su Versailles « 

^Lppena ritòrnata a Vereailles la corté , st comincia* 
Ta a parlare del Viaggio di Fontainebleau ^ fissato per 
il quattro d' ottobre, quantunque incerto per motivo del- 
lo stato di salute del Delfino . 

Questo amabile^ e compito principe dispiacentissimo ^ 
che il re si privasse di un suo piacere , e che gli abi-* * 
tinti di Fontainebleau perdessero quei vantaggi, clie 
Is presenza della corte , ed il concorso de' forestieri po- 
tevan )or procurare « benché malato ^ e sottoposto a mil- 
le incomodi com' era , ogni qualvolta tratta vasi *di Fon- 
tàinebleau y faceva lo sforzo possibile per stare allegro | 
e finger di sentirsi bene. 

Io peraltro non mi lasciava sedurre da tale apparen- 
za, ed eran'anché del mio pensiero moltissimi altri | 
frattanto fd deciso, èd effettuato il viaggio: qui poi sa* 
rebbe troppa ingiusttaia^ e* irragionevol pretensione, il 
voler credere f che il re, e la famiglia reale fossero me- 
no ialerenatt degli altri per la salute | e quiete di que« 
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•!o prfnripc, cVera ^ppufiro la loro (letisit^ • felicità) 

bensì è rropj)o nfliurale in tutti quelli, che più dimo- 
Slra Tìf^ infrjessc | er la r onseivazionc d* un* oggetto , il 
veder nifi d'ogni altro i per-roli , e le ronstguenzCi 
luiingnndosi petriò di contribuire «ila salute del mala- 
to col «olo meazo della motaiiotie dell' aria , • dei di- 
tertìinenH . • 

Pajrtimnio adunque per questo ameno ctalello al prin- 
cipio d*bfrobre, retid^itdo, per qualclie giorno, pinre- 
Toliss!n:«> rjucsro vinpgio, e la ^itunzinne del ^»acse , e 
il diletU' voli.' sog{»iorno3 che vi si trova . 

Vi si japprcsentavano anche per turno gli spettacoli 
dì Parigi , ed ogni antere vi «sponet a le aua nuoTiti 
preferibilmente • 

In somma t! èhi ftpeharolo quattro tt>ite li settrma^ 
sìa ; e vi ii areva ingresso con biglietti , cbe renlvan 
dÌ6p«*nsaH dal capitano delle guardi. ^ d'ispezione. 

IVii |npicnto un c^io?no con uno di questi biglietti al- 
la \)fY\.\ d'ingresso, che non era anroia aperta, ed es- 
s (lo d 'primi 9 potevo con ragione hisingaimi di pò* 
te* TI entrare con la msgg'or Caoilità^ e di esser per còn* 
aegU' nza nel caso di sregliet posto a itiio piacere Ma 
che!, non è possibile di arar più étretto, ed aBbfiato dal 
concorso « quanto io lo fui appunto all'ingresso, ditno^ 
iochò arrivato finalmente nlla sala, la trovo cosi piena 
di g^nte, che mi vedo obbligato a prender posto sali' 
ultima p.'tnca. 

Tutta questa mòltitudine non era peraltro passata dal« 
h porfa ^ ove si presentavano le nom'ne • Ma io non 
mi curai di saper di più; anzi p^esi subito un'altra .rl« 
aoinztpne, e rertamenre, ine ne trovai bene Arendo 
delle buonissime conoscenze nel corpo diplomatico, ini 
fu peiinesso di mescolarmi nella comitiva dei minivriì 
esteri, onde toccommi un josto buonissimo , ove rid- 
di Io spettacolo con tutto 1' ag'o 

QuÌTÌ\ il eavalier Gradeni^o imbasciator di Vene* 
aia^ copscrrAndo acm« ^'^i compiti riguardi per me; 
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mt frociir& l'ofior* della conoscenaa del stgnor Este* 
ron ài Berkenrod ambasciatore di Olanda, dt < 01 ven- 
ni « in seguito V onorato s -inpre delLi sua sri mbil pro- 
tezione^ nel s praddetto rispetnbil corpo diplo.natico ^ 
passivo appunto coi maggior piacere iia«i buona parte 
del mio tempo. 

Eccoci pertanto immersi nel giubbilo , nei piaceri , 
nei <iÌTerttm«nd ; ma però cangiò tutto aspetto, am>e« 
ti appena alla metà della Ttlleggiatura • Non era pos- 
sibile , che il principe Delfino sostenesse più a lungo 
con indifferenza l'interno fuo o , che lo consu ltava : eli- 
Tenutogli inutile il coraggio 9 le Forze lo abbandona- 
no» ed eccolo prostrato in letto. Si rende generale 
ia costernazione ; la malattia s' inoltra aparen tosameli* * 
te , la medicina non ha più risorse , onde ricorresi al* 
le preghiere • Monaiguore di Idifnes arcivescoiro iìStnsy 
ed otm cardinale, pprtarasi ogni giorno processionai- 
tnent' , seguitalo da un'infinito popolo, alia cappella 
della Madonna posta in fondo della ci tà , ove fecesi in- 
clusive voto di erigere in essa dai Fondaiqenti un tem- 
pio, quando per intercessione della vladre tV Iddio fos« 
ae stata Restituita la saluta al moribondo prii^ripe; ina ^-tà 
era scritto nj^gli eterni decieti della provridepsa che 

?^li terminar non ((oTesse la sua carriera, Qa4emorla 
ontaincbUau verso la fine di dicembre . 
Mi ritrovai, io pure, in detto rasrello in un nio- 
in*?nto t Osl fatale, e siccome li perdit.» era grande , ge* 
ferale fa. per conseguenza la desolazione • Alcuni mo^ 
menti dopo tento gridare per tijtto quanto rap|.arta* 
mento » matisicur Dm^itiu « Aitt^sieurs ^ resto n 
5[aesta foce senza parole, nè« ad un tratto, ravviso ciò 
che signifirhi, nè dove io sta. Era questi il duca di 
Bcrry ^ figlio maggiore del defungo, die divenuto ere« 
<le presuuriro df^iia corona , in un fiume di lagj in# 
ireniva a consolare con la sua presenza l'atrìitco popolo 
Questa villeggiatura, che doveva a cr fine alla me»& 
ii novembre ^ «ra atata prolangau £ao al texmiiio dell^ 
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anno. Tatti l>eii«l erano impazienti di partire, eome 
lo era io pure ; cedei peraltro il luogo a quelli , il «er- 
viiiio dei quali era più necessario, onde pàrtii dtgli ultimi. 

Resasi la. stagione una delle più cattive per esser ca" 
duta molta neve , erano anche ghiacciate in modo tut« 
te le strade, che i cavalli non pòtevan reggersi in pie- 
di, ftti dunque obbligato ad impiegar due giorni y ed 
una notte per far soltanto questa gita , che può com* 
piersi in sett' ore di tempo . 

Giunto a Versailles ricevo subito la visita di un do- 
mestico del castellano , il quale per parte del suo pa- 
drone mi domanda la chiave del mio appartamento. 
Passato all'altra vita il principe Del/ino , era riguar- 
* data come soppressa lacaiicadel raccoglitore della prin* 
cipessa Del/ìna^ onde la medesima non a?e?a ptii di- 
ritto di disporne^ né io pèr conseguensa quello di go« 
derne , essendo stato detto quartiere , per quel che ap- 
pariva , destinato a gualche persona di maggior consi- 
derazione di me . 

A tal richiesta credei bene di non dover stare a far 
discorsi con Puomo , che mi fece una simil proposts, 
dimodoché lo rimandai, dicendogli che, pe^ sdlora, 
avero bisogno di riposare • Nel eorso della notte fed 
beasi le mie riflessioni, e decisi, xhe nelle circostan- 
ze, nelle quali trovavasi in quel tempo la corte , non 
era certamente decenza, che io avanzassi lamento al- 
cuno, • domandassi di nuovo protezione . Presi dunque 
a pigione su la buona fiducia un' appartamento in cit- 
ta , restituendo la chiave del quartiere . 

Frattimto , non si discorreva più dalle principesse S, 
lingua italiana , con tuttodì io non ardirò alhm tananai 
da Versailles. In questo stato di cose sempre più an- 
davan male le mie finanze, e benché avessi avuta una 
gratificazione di cento luigi , Imposta sul tesoro realci 
jiii trovavo nulladimeno in bisogno di tutto, né miar 
rischiavo a veruna richiesta. 

Avevo luogo di vedere di tempo in tepipo lo aagusi^ 



DEL SIGNOR GOLDONI 

ìttle SGooIftre | ìt qvnAi conrinoraviino sempre a gu^r* 
durmi con la solita bontà, ma peraltro io non ero piìi 
occupato presso di esse , né dall' altro canto sa|)e?o quale 
espediente prendermi per dar ioro idea del mio scato^ 
lantopiii che le medesime eran troppo adlitte , on;lo 
darsi pensiero di me. Con estrema lentezza mi pcr- 
venirano i miei assegnamenti d' Italia , nè altra ehbi dal 
mio amico Seiugliaga ae non se cento secchini , con 
/a;ato dei quali staro pazientemente attendendo , cho 
il torbido della tempesta dasse qaalcha luogo alla se* 
acnità . 

Ma Ja tristezza progredì anche più oltre, e l'una die- 
tro l' altra si successero le disgrazie. La principessa Ddl^ 
fina cede finalmente al suo dolore » c le fu data sepol* 
tara nella tomba medesima del consorte . Ln morte del 
re di Poi Ionia , padre della regina di Francia avvenne 
poco tempo dopo; e quella dell'augusta sua figlia mir 
se il colmo alla pubblica afflizione . 

In tali circostanze , eia egli possibile che io appres- 
sar mi potessi alle principesse, per far loro parola di 
ine? e poi) quando anche avessi potuto ^ non avrei as* 
solutamente mai. osato di farlo. Troppo era il rispct* 
to , con cut riguardavo il lor dolore , ma troppo gran- 
de era nel tempo stesso la fiducia che avevo nella di lo* 
TO boari per non soffrir tanto in silenzio . Sapevo per- 
ciò misurare ai miei desideri le forze, dìmanicrachè 
ccceuuati i cento zeccliini , de* quali andavo debitore ad 
un'amico , nuir altro dov'i'vo a chiorhessia . 

Fioalinente cominciarono a dissiparsi le nere nuvole; 
erano cessati tutti i bruni « e la corte andava a po' o % 
poco a riprendere la consueta sua perduta amenità. 

liO principesse adunque ebbero la benignità di farmi 
cLiainare , e favorirmi il dono di cento lui^i in una sra- 
Concita d oro cesellata, dandosi inoltra cura, in queil' 
occasione , di procurarmi uno st ibiiimento 

Elleno stesse fecero per me la do nando della ptU" 
iiooe ^ unita al titolo di prec^^ttore di i ngua italiana 
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dei principi Ai Francia. Il ministro aulico di Parigi vi 
trovò alcune difficohà, esprimendosi in questi termi- 
ni ; accordare una simU grazia sarebbe creare un 
nuovo impiego alla corte , ponendo un nuovo aggrar 
via allo stato . In una tal aituazlone , quantunque io 
fossi in stato di poter chieder molte cose^ ciò nono- 
stante nulla idtmandaiy continovando il mio soUto ser- 
tìzìo , sempre in speranza, ed aspettativa. 

Finalmente in capo a tre anni V auguste mie pro* 
lettrici mi procurarono un'annuo trattamento. 

Elleno stesso mandarono direttamente in traccia del 
minislTO , a cui dissero ; nel nostro caso , nò ^ non si 
tratta , 6 signore | di creare un nuoTO impiego per dar 
da servire a un uomo, ma è bensì questione di ricom* 
pensare chi ha servito, dopo il qual discorso fece- 
ro senza interpor dimora a mio riguardo la richiesta di 
sei mila lire annue. Il ministro trovò generosa troppo 
la domanda, soggiungendo : ah . . .io credo che il signor 
Goldoni sarè benissimo contento di quattro mila franchi 
d'appuntamento. Ciò detto « le principesse lo presero 
in parola » ed ecco come restò, nell'atto, concluso ua, 
tale affare . 

Conienro della mia sorte, andai subito a ringrasinré 
le principesse , che trovai più contente anche di me . 
Ebbero esse inclusive, la bontà di assicurarmi ^ che in: 
una maniera , o 1' altra avrei avuto un giorno per scuo- 
lari anche i loro discendenti, e che per conseguenza 
il trattamentò da me allora ottenuto , altro non era se 
non se il principio delle beneficenze , che speravano 
farmi godere a suo tempo. Pcriochc se non ho poi pro- 
fittato di questo favore , unicamente mìa è la colpa . II 
male era di non saper mai trovare il modo di cliie- 
dere, perchè quantunque in corte ^ io però non ero 
cortigiano. 

La prima volta che mi fa pagata la provvisiona nit| 
furono date a! tesoro reale tremila seicento lire soltan»! 
iO| Yonendone ritenute quattrocento per il ventesimo 
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Se sopra questo punto avessi fatta qualche parola, sa- 
rei forse stato nei caso di rimanere esente da una ta-- 
le imposizione ) ma siccome stetti quieto ^ son perciò 
rimasto U , e poi sempre li • 

È vero che il m|p stato non era considerabile ^ tiìa 
bisogna esser giusti; cosa finalmente avevo io mai fat- 
to per merilarlo ? Lasciai T Itjilia per venirmene in 
Francia . Non convenendomi il teatro italiano altro non 
mi restava che ritornarmene a casa . Ma che l io preii-> 
do attaccamento alla nazione francese ^ tre anni di un 
serrisio doh^e, decoroso, piacevole ^ mi procurano la 
graziosa soddisfazione di restarvi, non dovevo ioadun<» 
que rìputarmi felice? Non dovevo io esser contento? ' 
Eppoi, le principesse medesime mi ave^an detto: 
[>/' avrete per sciiolari i nostri discendenti . Tre 
erano 1 principi , due le principesse . Per il che quan- 
te felici prospettive ! quamte ben fondate speranze ! Non 
bastava ciò per la mia ambizione? perchè dunque avrei 
dovuto darmi briga per ottenere impieghi > cariche ^ 
commissioni , quali per diritto convenivan più a un 
nazionale di quello fesse a un forestiero? È stato sem* 
pre mio sistema di non dimandar grazie, rè per me, 
uè per mio nipote , se non se nel caso, in cui potes- 
se un'italiano esser preferibile ad un francese . Fissato 
appena il mio trattamento, desisterono le principesse 
dall' occuparsi della lingua italiana , assegnando ad al- 

" tri studi le ore destinate alla mia lezione . Per tal ra* 
gione reso dispotico di andar, dovunque , avevo genio 
di ristabilire il mio soggiorno in Parigi ; mi divertivo, 
troppo bene a Vtr^ciilLea , e questo appunto fu il mo- 
tivo , per cui mi trattenni qualche tempo anche dopo. 
È voce quasi comune in Parigi, che il vivere a Ver-* 

, sailles sia molto tristo , che uno vi si anno] facilmen- 
te, e che i particolari, che vi concorrono « non sap* 
piano cosa farsi. In quanto a me io provar posso il 
contrario, tenendo per certo, che coloro che si disgu- 
stano del lore stato , debbano annodarsi dovunque | e 
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Tan bene a f^ersailies ^ quanto altrove; come pure gli 
•Itri, (he non han nulla da fare; poichc trovan quivi 
ond? occupare le loro uiaitinate utilmente nel castello ^ 
tra gì* impiegati , nel parco , i neon tpindo dovunque og- 
getti tntcressiuiti ^ e dì vario piacere. 

li tempo» nel quale si va in traccia dei divertimen- 
ti per sollievo della conversasione ^ ^ sempre il dopo 
pranzo 9 esìstendone nella do?ttta\proporxione in yér" 
sàilles nel modo stesso che in Parigi. Vi sono partite 
di g^uoro, «(cadcmie^ letteratura; e di più, con que- 
sta difìerenza, che a Parigi manca spesso l'unione del- 
le conversazioni , convenctido cercarle a motivo della 
distanza dei luoghi» ifientre a Versailles -non restan 
mai fuori di mano» dimodoché t poveri ^^doni non so» 
no obbligati alla dura necessità di rimanere in casa prò* 
pria 9 o sivvero rovinaYst le ossa in un legno di posta*. 

•J>iresi inoltre, che le dame di ^e^vizio di corre di 
nuir illio parlano se non se delle loro principesse^ e 
che gP impiegati nei diversi uffizi altro proposito non 
tengano che intorno ai loro dipartimenti . Tutto questo 
può esser benissimo; poiché tractant^Jabrilin Jabri^Ae 
tauris tractat aratori rapporto a me» io so che mi 
son molto divertito» e che» lasciando da parte gli spet» 
tacoli onde brilla Parigi, avrei forse fissato ia persali" 

Its il nrlo SOggior?40. 

Mi (lispiare solraìito degli aniìci, clic ho lasciati, qua- 
* li Sisniiie amo, ed amerò finche io vivo. In questa op- 
poriufiità avrei pinrete di nominarli^ per contestare ad 
essi in (al guisa la buona memoria della mia stima a 
lor riguardo , ma la difficoltà é che i medrsimi sono 
in troppo gran numero ^ e poi sembrerebbe anche che 
io avessi Paria di volermi far bello di tutti qucòti no- 
mi rispettabili per puro oggetto dì vanità. 
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CAPITOLO CIX. 

ìiio rUorno a Parigi i nuoi'a società letteraria. Dlfi^ 
Realtà delle traduzioni . Alcune mie opere tradot—^ 
te injrancese. Teatro di un incògnito, Traduzio» 
ne del mia .avvdcato veneziano • Quella del servo dì 
due padroni . Scelta delle migliori rappresentanzm 
italiane . i) uniche parola sopra quest' opera . Dia- 
hfgo Jru una dama | un signore , e me . 

T^omat a ristabilirmi in Parigi, ma peraltro tenni 
aempre un piede la Versailles • Troppo mi moveva 
leresse di far là corte alle mie auguste protettrici, per 
vedere se la lingua, e la letteratura italiana si fosserò' 

conciliate fra i giovani piiuclpi^ c principesse qualche 
fautore . 

Nel sistema <U educazione, praticato nella corte di 
Trancia non vi si comprende lo studio delle lingue stra- 
niere , essondo riguardato un tale esercizio come un sem<» 
plico divertimento^ permesso soltanto a chi lo ricliie<*> 
de, e trovasi nel caso di profittarne. Uno solo tra i tre 
principi pareva dispósto ad imparar T italiano » incom- 
benza che fu data al signor abbate di Landonvìller , 
deir accademia francese In questa occorrenza egli mes- 
se in pratica il suo metodo d* imparar le lingue^ stam- 
pato nel 1768. in cui vi riuscì a maraviglia > facendo* 
Ti il principe progressi ammirabiliv ^ 

Allora appunto ero privo d' impiego , e senza occu^ 
pazione^ nulla avendo concluso nei primi tre anni di 
servizio alla corte, per il clie cercavo l' oppof tun»r'» di 
ulilmtMUe impiegare il mio tempo. Il signor de la Pl(V» 
ce y ed il signor Fa^'art due memì^ri della nostra an- 
tica confraternita domenicale mi proposero una nuova 
società letteraria. Consisteva questa in un crocchio, che 
uni vasi a lira e soldo all'insegna della spada di ìfsgno^ 
dirimpetto le logge del palassao reale, e si adunava un* 
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volta la settimana. Il trattamento era buonissimo , ama-» 
hiie la compagnia > ulili le conversazioni. 

Ecco qui appresso i nomi dei commensali; M, de 
la Place ^ M. Coqiielet de C/iaiissepierre , M. de Ve* 
^elle, M. Lattjon, M. Louis ^ Af. Dorai ^ M. Colar- 
deau, du Doyez . M. Bartlte 9 fernet, ed io . 

Di lì a poco anche il signor conte di Coigny ebbe 
]a coinpiacenza di onorare personalmente i nostri pran- 
di, ' accrescendo il piacere dei nostri colloqui; con tut- 
tociò le nostre adunanze non ebbero lunga durata. Era 
solennemente proibito T introdur persona senza il con- 
senso universale della società . Avvenne che uno dei so- 
cj si risolvè di condurvi un suo amico » quale non era 
di comun piacere, per essere, qnantunque uomo di 
mèrito, autore di un foglio periodico, col quale era 
dispiaciuto a qualcheduno della coinpagni.i, onde la no- 
stra assemblea di lira e soldo andò a Unire come la 
domenicale . 

Ne fui di.«tpiacentisnmo , essendomi vantaggioso il vì- 
vere con persone » che perfettamente sapevano la loro 
lingua; infatti Gn d* allora avevo in mira di mettere 

insieme qualche cosa in francese, volendo con questo 
-saggio provare a tutti quelli, che non avevan cogni- 
zione della lingua italiana, che a me pure era riusci- 
to di occupare un posto fra gli autori drammatici , al 
qual fine mi proposi, o di fare iL possibile per riuscir- 
vi, o piuttosto non intrigarmene. 

In principio feci 1 maggiori sforai per tradurre^ alcu- 
ne scene del mìo teatro, ma le traduzioni mai sono 
st.iio vii mio genio, comparendomi anclic disgustevole 
il lr)'n lavoìOj perchè affatto privo del piacere dell' im- 
snaginazionc . 

òi erano già portale da me pareccTiìe persone per ot- 
tener l'assenso di tradurre, sotto i miei propr) occhi t 
le mie commedie con la pi^testa di secondare in tut- 
to, e per lutto i miei suggerimenti, unitamente a^a 

^condizione di poiini a parte del guadagno. Dal giorno 
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<3cl mio .irrivo in Francia, fino al presente, non è pas- 
sato anno, clic uno, due, o più traduttori non siano 
venuti a farmi Tistessa pioposizione . Ne trovai inclu- 
sire uno che aveva il prìvitcgio prirativo di tradurrai, 
e pubblicava appunto alcune sue traduzioni • In stmil 
caso io mi diedi la pena possibile per insinuare in Cur- 
ii costoro del controgenio per un' impresa j della qua- 
le non conoscevano a fondo le difTicoltà. ^ 

Il teatro poi di un'incognito, volume in 12. press» 
jDuchesne iy65. contiene tre rappresentanze. La prima 
ha per titolo la .verm generosa , commedia di cinque 
atti, in versi 9 ad imitazione della serv€t» anu^rùsa d^l 
Goldoni • La seconda altro non*è, che una traduzione 
letterale della medesima rappresentanza in prosa . 

La terza, ed ultima 5 porta il titolo dei malcontenti , 
che ò appunto quel medesimo da me assegnato alla rap- 
presentanza italiana, della quale ho già reso conto nel- 
la seconda parte delle presenti memorie . Non saprei 
peraltro dire se un francese soffrir potesse la pena di 
leggere (jueste traduzioni da capo a fondo. 

In fronte di questo volume trovasi nna lettera in* 
dirizzata ad una signora, clie ne sapeva più dell' auto- 
re incognito; ella iìifatti prese l'assunto di tradur per 
divertimento il mio n^n'octìlo veneziano , riuscen- 
do» in quesro diffìcile, e penoso lavoro assai meglio 
di tutti gli altri 5 È bensi vero, che non fece stampa-, 
re, se non se i soli due primi atti della sua traduzio- 
ne, dimodoché quest* opera così imperfetta non avreb- 
be certamepte veduta la luce pubblica , quando il di 
lei marito, geloso promotore della gloria di sua moglie» 
non r avesse mandata al torchio , malgrado la di lei con- 
trarietà . 

Ho veduta anche una traduzione assai ben fatta del 
mio servo di due t padroni s nn giovine, che sufficien- 
temente possedeva la lingua italiana aveva con molta 
esattezza trasferito il testo, ma però non eravi punto 

fuoco j non era vi jìunta vis- coìuica, od oltre a ciò t*t— 
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te le* lepideste italiane ti cangiavano in francese in aP» 

tretrante inette sciocchezze. 

Nel '783. comparve «n libro intitolato, sceUa^del^ 
le migliori rappresentanze del teatro italiano mO" 
derno s tradotto in. Jrancese» con disseriazioni ^ e nO' 
te , stiunpato da Moi in air insegna della verità . 

Per q :cllo che sembra^ 1* autore diffidò da se stesso 
della sua propria intrapresa , poiché in quest'opera, che 
doreva certamente essere molto voluminosa» omise per* 
fino nel frontespizio T intitolazione di tomo primo. 

OÌtire di ciò nel suo discorso preliminare, avanza Vi 
propotiaione, che gli autori drammatici italiani sono og-*^ 
^igiorno ùtt (tato di sostener la lotta con gli autori 
JraiiCtsif cow appunto diflìcilissima a provarsi. Presen- 
ta anche una dissertazione intorno gli spettacoli di ufi 
moderno autore italiano , ou^e in sostanza altro noti 
h.i fatto se non se 'Copiare gii antichi; dopo ìli che egli 
iÌM.:l:iicnìe ir.co-iuiiicla la scelta ilclle soe 'tradcldóui, dao» 
do prijiripio con una mia rappresentanza • 

Bencliè >f[uesta predilezione mi facesse in vero mola- 
to onore , non ostante mi trovo ora forzato a dire , 
quel tanto precisamente, che non risparmiai anche al 
traduttore medesimo, cioè, che egli avevìi fatta cattiva 
scelta : difattq se dolla sopraccennata rappresentanza Si 
dovesse mai formare un i;ìudizio sopi'a di me non sà*- 
ja])!ic assolatnii!onte possibile di concepire un* idea van- 
taggiosa di mia jjcfsona . 

Pielende il traduttore di darnà posto fra i rivali dei 
fràncesi in Italia cùìi la donna d\ garbo , e a farla ap- 
posta questa appunto è una delle mie più deboli ràppie- 
aentanze^ l'intima sostanza della quale conserva inclu- 
sive sommamente il solito maraviglioso dall'antico tea^* 
tro italiano. Llla Infatti ò rio le mie composizioni una 
di (jufìlie, nella qdnle ravvisnsi minore spirito, minor 
correzione, meno verisimiglianza . Insomma era una rap- 
presentanza^ che in Italia aveva riportato molto incon- 
trOf ma che poi in sostanza altro non faceva» che leg- 
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^ìorhiente artaccareJl cattivo gusto , dando beùA i t»r^ 

mi annunzi della mia già progettata riforma. 

Il sopiaclilelio autore della scelta delle rappresentanriC 
it;ilinne prese sbaglio perfino nella traduzione del titolo; 
poiché il medesimo aon significa , né la docte i tri^an^* 
fe, né ìsi^Jemme accorte, come leggesi nella sua tra^ 
(lozione 

Uaa donna di garbo secondo il rero spirito italiano 
non è altro che une brave /emme in francese^ ed ap-« 

punto sorto questo titolo, io ebbi in i le.i di darla fuo-* * 
ri, rendendone conio nella seconda parte di queste me^ 
morie . 

È vero, cdie la |ifincipale attrice di questa rappresene 
tanza è donna scaltra ed intrigante^ ma agli occhi dei 
persor^aggi della commedia Comparisce poi utte brttve 
Jemme» onde in ragione di qnes * apparenza gli assegnai , 
per una sperie d'ironia, il titolo di donna di garbo • 

Av»ei piuttosto perdonato volentieri al trndutiore Fan** 
nunzio , die i suoi due titoli eran corvettivi del mio, 
ed avrei anche gradito, ch'egli si fosse presa nella sua 
traduzione maggior libertà ^ ad unico Oggetto di ridur 
la- medesima al grado di esser lerta> e renderla in fran-^ 
cese sopportabile 9 ma per aver volato appunto traiFe» 
rire il testo parola per parola ha incontralo T inconve- 
niente solito, di una dizione cioè insipida, e triyialc . 

Quest'opera peraltro non è srata ])roseoinraj nè po- 
teva esse.'ì lo. Infatti non è possibile di Fare altrui co- 
noscer 1* intimo genio della straniera letteratura, se nOn 
se per mezzo di pensieri, d'immagini, d'erudizione; 
essendo poi più d' ogni altra cosa necessario di conci- 
liare con lutto questo, per quanto «i 'possa , 1' espres** 
Sione, lo frasi, e lo stile proprio addirittura del respet- 
tiro {justo di quella nazione, perla quale si ha l'ani- 
mo di rad arre . 

Le lezioni che potevo dare agli altri l'applicavo in se- 
guito a me medesimo ( dicendo tra me . ) No, non hi- 
^gna tradurre^ convien creare) immaginare ^ inveni"-* 
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re • Bencltè non fossi ancora in srato di aEzardar su due 
piedi una rappresentanza in francese^ «ni ci potevo ben* 
si 'provare, progredendo tn qualche maniera a tastoni: 
andando dunque in traccia di soggetti, che potessero som- 
minis ranni qualche nuovità, credei un giorno di aver- 
ne trovato uno, ma m'ingannai. Fui una volta invi- 
tato a pranzo in casa di una signora amabilissima , il 
di cui domestico contegno peraltro era affatto misterio* 
so? ci vado dunque a due ore , e trovo madama pres- 
so al Fuoco in compagnia di un tal signore con lunghis- 
sima capelliera, e che non era nè consigliere al par* 
lamento, nè al castelletto j nè alla camera dei sussidi ^ 
nè a quella dei conti ^ nè referendario , nè avvocato ^ 
nò procuratore . 

Madama mi preso«ita li lui con compita maniera , e 
gli fa noto il mio cognome. Monsieur corrisponde fa* 
cendo V atto di volersi alaare dal suo posto : lo prego 
come vuole la con^nienza, a non darsi veruno inco- 
modo; ed egli senzn uitcrior preghiera resta sulla sedia. 

Oli ora poi voglio dar conto del triplice trattenimen- 
to , e per evitar del tutto, egli dice j ella dice , ecco 
qui appresso un dialoghetto^ sostenuto tra il signore ^ 
madama, e me. 

Madama ' 

Monsieur voi naturalmente , dovete conoscere per re* 
putazione il signor Goldoni ! 

Monsieur . 
JUion è un autore italiano ? 

Madama . 

Appunto : egli è il Molière dell'Italia. (Qui perai* 
tro è necessario concedere una tale esagerazione, al* 
la compitezza di uua doma di buonissima maniera ) 

Monsieur • 

Oh q aesta M , eh' è particolare ! II signore dunque si 
chiama anche AJo He re ? 

Madama ridendo . 
IVIa io vi ho pur detto » esser egli il signor Goldoni • 
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Monsieur • 

Bbbene signora « cosa adesso vi è da rìdere? l' aato* 
re francese si chiamaya pure Po^aelin de MaUereì 

Perchè dunque non si potrà anche dire Goldoni di 
Molière ? ( quindi volgendosi verso di me ) madama , 
egli mi dislse^ Jia dello spirito, ma è donna, e vuol sem- 
pre aver ragione > io sarò quello che la correggerò . 

Madama con aria brusca. 

Eh • • • Via • • . via • • • quietatevi* 

Monsieur a madama > 

Così è. Voi siete 9 o signora, amabile, siete animi* 
rabile, siete divina (e tornando a volgersi verso di me) 
signore egli riprese, voi siete autore, e siete italiano noii 
è rero? Yi sarà nota per conseguenza una rappresen** 
tansa italiana . . Una rappresentanza . . . che io ho sui** 
la punta delia lingua : ella è • . . oh diavolo! mi è fug^ 
gito dalia memoria il titolo • . • Ma non imporu • È in 
somma una commedia , che ha il Pantalone . . • P Ar* 
lecchino y il Dottore^ il Brighella. Ohi ora poi do- 
vete indubitatamente sapere che rappresentanza sia • 

Io. 

Veramente , se vossignoria non ha da favorirmi al« 
tri riscontri • • • 

Madama. 

Signori è alPcurdine^ suvvia ^ a pranzo. Monsieur si 
ftiza, oi&e il braccio a madama^ ma ella prende il mio. 

Monsieur . 

E che! voi dunque, o signora, mi ricusate? eppure 
io non vi adoro meno degli altri •( Entrati a tavola, il 
signor prende posto accanto ^ madama^ • sMmposset* 
sa subito del cucchiajone . ) 

Monsieur • 

Còme madama! voi dato a un italiano della mine* 
•tra sul pane ? 

Muda ma . 

Oh bella i e cosa dunque ^ a parer vostro ^ conveni. 
va mai che io dassi ì 



tf# MEMORIE 

Monsieur nel dispensar la zuppa • 
Maccheroni-: maccheroni: gl'italiani ahro non nMn* 
^iano che maccheroni . 
^ Madama. 

Ma voi «icte particolare, sapete, signor della Ciò . 

MojLsicur a madama • 

Madama un poco irata . 
Come sarebbe a dire signore ? parlando tchiettamon* 
le» Toi siete questa mattina molto incivile • 

Monsieur . 

Zitta, dico, mia bella dea^ zitta, mia cara, mia 
adorabile. 

lo • 

^ 2MUi non sarebbe permesso di saper- il nome della pexw 
.^Sona, con la quale ho Tonor di pranzare? 

Monsieur a me * 
Sigaor mio, non è possibile^ io mi trovo qui come 
tncognito . 

Madama . 

Cosa dite voi dMncognito » signor della Clodie? ere* 
-Aw forse, stando qui, di essere ad un albergo, o sivr 
Tero in luogo di cattiva fama? In casa mia ci si viene 
onoratamente come altrove; e questa sari assòlalamen» 
le PalUnu vidta, che voi ci metteto piede. 

Per vero dire rmidama era di un pulitissimo tratto, 
e decentissima , ma per sua disgrazia aveva soltanto da 
rimproverarsi qualche cosetra; onde credutasi otfesa dal- 
la proposizione del giovine scimunito prorompe, tutto 
in un tempo , in un fiume dì lagrime, e gli vien ma- 
le \ accorre subito la cameriera e la ricondace in ca« 
mera; monsieur vuol seguirla, ma gli è chiusa la por« 
' ta in faccia'. 

In questo srompiglio io ini alzo da tavola, e sicco- 
me Faceva freddo vado a scaldarmi nella sala coniigua* 
Monsieur piccato, aneli* esso, quanto maJarna^ j as- 
segglava da un capo all' altro della stanza^ andaudo di 
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tempo III tempo a gettarsi sul $oGl, sulle se^lìe , stigli 
sgabellettt. Che danno! TeAer ga'^srare dilla di lai lun* 
ga capelliera quegli elegantissimi mobji! 

Non sapendo a qual partito appigliarmi > né arendo 
desinato, indirizxo il discorso a mofisieur y per sa, er 
5<)l\inenre se egli contava di restne, o partire. A q le^ 
SU proposizione, voi altri italiani, egli soggiunse, sie* 
te veramente felici « le donne dei vostro paese, n si « 
no schiare; ma nel nostro, sopra tutto noi lo adiria* 
mo ) facendo inclasire male all^rchò si secondano eoa 
lodi 9 o si ha per esse i più pa^siali riguardi» 

Signore , io gli risposi , in Italia le donne si rispet- 
tano in egaal modo che in Francia , specialmente poi 
quando sono amabili come questa. Ma . . . ella è in col- 
lera. ^ £h non è niente, non è niente, egli riprese 
voi la vcdi*ete ritornar d^ noi quanto pirima . 

Ciò detto • va immediatamente alla porta della carne* 
ra, picchia r grida , la porta si apre , ed ecco fuori te 
cameriera . Per oggi , ella dice ^ la mia padrona non 
vedrà più alcuno ; indi chiude nuovamente la porta ^ 
cifendendo , per accidente , la delicata mano dell' uomo 
Ìl importanza , che era appunto per entrare . 

Per quest* o£Fesa entrando egli nAìsL maggior furia ^ 
pestai piedi « minaccia ^ e rìroltosi a me, andiamo, ei 
mi disse ^ andiamo a pranzo in qualche luogo: a dire 
il fero ne avevo bisogno da quanto lui . Usciamo adaii« 
qne insieme t attraversiamo , il palazzo reale^ ed ecco che 
inonsìeur vede due signoretle al passeggio de viali , e 
d i bosclietti , onde gli viea subito voglia di seguitar- 
le^ impegnando anche me a non lasciarlo; io ricuso^ 
ma egli sempre le seguita da se solo^ dimodoché mi 
pianta là , come un tronco ^ non parendo a me vero di 
andar subito a pranzo , contento contentissiiiio di es* 
sermene sbrogliato. 

Non mancai di prender memoria di questo or ig' naie 
(ul mio libbretto di ricordi ^ non già per l'oggetto di 

ToìihQ IL f 
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rappresentarlo sul teatro, ma per V anico piacere di ricia* 
plr talyoUa qualche vaoto nella galante conrersazioae « 

CAPITOLO ex. 

Coii^^ersiizione del giorao dono con la signorina, rjicn^ 

• xio/L(Ua ndl C(t;jifolo precedente . Gli .imo'-i di Ze- 

* linda e Lindovo; la gelos a Ji Lindoro; le ifi(|uietadi- 
ni di Zelinda ; gli amanti timidi. Il buono, e catti-' 
yfo genio . RajjpresetUaaza con maecldfèe di cinque 
atti . Sua istoria s suq ^tratto $ sua sucqusso . 

Il giorno appre so mandai per le nuove di saluto dol- 
Ja signora, in casa della quale non era stato possihlle 
di pranzare, e siccofne slava benissimo, mi fece per- 
ciò pregare da portarmi a fargli visita, come influì 
yi andai Tiatesso giorno. Dopo moU< sr.use , relative 2 
guanto era succeduto la giornara avanti, mi ai mostrò 
conlentìsfima di essersi finalmente levata d'attorno tin 
uomo, che la disturliava . Era costai un provenzale^ 
che aveva pretensione ài arrogarsi dei diritti sopra di 
lei, per la soh ragione di essere ella ntti iu un feu- 
doj appartenente air illustre di lui famiglia. 

Siccome q iesta dama e''a di una d^^lh; meridionali 
Provincie della Francia aveva perciò molta facilità, ed 
attitudine alla pronunzia italiana , tanto pidi che ama- 
ra anche questa lingua con tutto il furore di sua pas- 
sione . 

Il nostro colloquio peraltro andò a posarsi sopra il 
teatro comico di Parigi , sul qua! proposito ella dime- 
atrò il maggior rincrescimenlo , che io l'avessi lasciato, 
rammentando alcune mie rappresentanse a braccia , che 
glieran piaciute sommamente • 

Mi ricordo fra V altre , tre composizioni , che di fat- 
to avevan rii)ortnto mvle incontro , cioè : sii a.,i!ri 

7*41*' 
/irle 'c/u fio e Cizn, rullìi ; la gelosi L d\irUcckìno ; ^ 

le iriquietudùU lU CisjnmiUa ^ coKoaiedic che si succede* ' 
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vano Tana dopo T altra, e che formi vano una tpecui 

ili romanzetto comico distribuito in tre parti, compren- 
siva ognuna un soi^getro completo , e (ia se . 

innesta dama, che per far giistizia al vert» aveva spi- 
rito» gusto, ed intciligenza^ mi pose in veduta ^ che 
facevo male a perdere àtf'itto di mira tre rappresentan- 
ze ^ le quali forse avrebbero potuto farmi molto onore 
ridotte a dialogo, aderii dunque al di lei progetto, la 
ringraziai, né omisi di prò ìt tare dei di lei sugg erimenti . 

Mi venivano appunto in quel tempo richieste dall' I- 
lalia delle commedie , onde scrissi le soprndette conipo- 
aizioni a braccia. Peraltro, siccome la compagnia , che* 
doveva recitarle , era mancante di un Arlecchino di me« 
jito quanto Carlino ^ e Hocchi t presi perciò il com**' 
penso di render più nobile il soggetto , sostituendo all' 
Arlecchino 9 e la servetta , due personaggi di nn ceto 
di meizo , ridotti |)cr motivo di varie disgraziate cir- 
costanze , a gu.id.ign:irsi il vìvere servendo. 

Ecco adunque in qual maniera potei intitolare le so* 
praccitate tre rappresentanze* GU amori di Ztelinda, 
e LÀndoro . La gelosia di Liadoró^ le inquieiudini 
di Helinda, 

Queste tre commedie però non ebbero in Venezia un 

incontro strepitoso, ma furono bensì accolte assai be- 
ne dal pubblico illuminalo, che restò più contento del 
lavoro, die dell' esecuzione . Non avendo io preventi- 
Tamente veruna idea deli' abilità degli attori destinati a 
recitarle, era perciò stata fatta la distribuzione delle 
parti nel modo ^ che si era potuto ^ per la ragione , che 
non sono nelle compagnie comiche d'Italia come A 
Parigi, duplicati, e triplicati i soggetti, per la ragione 
di poter cosi adattare i caratteri , preferibilmente a quel- 
li , che meglio degli altri sono in stato di vivamente 
esprimere la natura • 

Toccò V istessa sorte a un' altra mia composizione da 
me spedita nel paese, ed anno mèdesimo, e questa fu 
gli amanti timidi, ossia V imbroglio dei due ritratti 
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Onesta commedia di due alti, ch« in Parigi incontrò 
moUissimo «otto il titolo del ritratto ArUcclUao « 
non piacque punto in Venezia. 

Frattanto» ecco quattro composizioni « piaciute in Fran- 
cia ) e riuscite ioalisaimo in Italia ; eppure esse eran 
parto di quel medesimo autore, che per molto tempo 
aveva avuta la sorte d'incontrare il genio del suo pae- 
se . E verissimo, ma per aliro questo aiiicìo eia ifi 
Francia ^ onde h? di lui opere incominciavano j^ià già 
ad esser afiette dall' inAuenaa di questo clima; l'indo- 
le deir autore era V istessa^ ma io stile ed il giro dell* 
espressione , erano variati totalmente . 

Ero disptacentissirao di non poter soddisfare il genio 
de^ miei compairiotti ^ che continuavano sempre a riguar* 
darmi con affezione , nò desistevano di porre in scena 
le mie antiche < om j^osizioni,cliii'dendoinenc delle nuove. 

Avevo anche notizia , che dalla mia partenza in poi 
le compagnie romiche di Venezia avevano solerte del- 
le variazioni , per le quali era molto in disordine quel- 
le zelo 9 e metodo, che sotto i miei occhi erasi sem* 
{»re conservato illeso ; e che perciò l' esito di una com- 
media di carattere^ o a soggetto, non era più cosi si- 
curo , quanto lo era a tempo mio . Ebbi dunque idea 
di spedire una rappresentanza in un genere alieno del 
tutto dal mio proprio , ed infatti vi riuscì da non dea*» 
derarsi di più . 

Nel corso dei due anni del mio ingaggio con i -co* 
mici italiani , avevo presentata nella loro assemblea una 
commedia da spettacolo, intitolata : U buono^ e catli^ 

genio . 

Nulla si trovò da dire sopra questo soggetto morale, 
critico, e divenevole nel tempo medesimo, ina i fe- 
ce grande strepito contro le decorazioni, ad esso indi- 
apensabili ; quali in Italia sarebbero costate cento aca- 
di » e mille a Parigi . 

Il teatro buHb.credeva'per gl'italiani assolutamente ina- 
'^y* Pgni lypesa , e a (questi poi per U ragione di spar- 
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%r con gli altri il guadagno > nulla dispiacerà nn tal 
Risparmio. 

Nell'almanacco degli spcrracoli dì Parigi, all' ar licc- 
io » Jl buono , ed il catth o genio , si legge comnie^ 
dia da spettacolo in cinque atti noa rappresentata i 
Teramente » non saprei dire per qual casualità una com^ 
media neppur recitata , si trovi poi al registro di que<* 
$to catalogo; potrebbe darsi ^ che questa fosse una ga- 
lante compitezza statami usata dal compilatore ^ dal 
quale siasi voluto annunziare , per farmi onore , tutto 
le veniiuè commedie da me composte per italiani 
in due anni di tempo . 

Già sapevo benissimo, che l'arte del prestigiose dell* 
incantesimo aveva ripreso in Venezia il suo anticacre** 
dito ; onde fui di sentimento che il buono , e cnttii^a 
genio fosse appunto un tema molto pià adatt o al 
gusto dell' Italia , che della Francia « 

Con tutto questo sretti indeciso mollo tempo, prinia 
di determinarmi a spedirlo, sentendomi per così dire^ 
rimorder la coscienza , fomentando in tal maniera il 
cattivo gusto Jn quel paese , ove appunto avevo lavora- 
to moltissimo , ad unico Oggetto di introdurvi e stabilir» 
yi il buono ; ma che ? Il meschino incontro ^ riportato 
dalle mie ultime rappresentanze, mt atreva reso aiflitto» 
e dispiacente; onde volevo a tutto costo riacquistar nuo- 
T.imciue il genio de' miei compatriotti; cedei adunq^uc 
alla tentazione , e profittai delT opportunità. 

In sostanza questa commedia altro non conteneva ^ se 
non se le stravaganze dell' antiche commedie con mac- 
chin^f non avendo di maraviglioso > che i due genj, 
p«r il poter dei quali passavano gli attori da un re** 
gno all'altro, in momenti; tutto il resto poi era natu- 
ralissimo . Eccone qui appresso T estratto il più surcin- 
to , ma bensì bastante a farne conoscere tutte le trac- 

^ e la condotta • 

Aprono la scena Corallina^ ed Arlecchino , s? spo 
taao ^ tono ntU' iiltìma felieità • sono contentissimi , i. 

/a 
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•queir istante comparisce il genio buono ^ per opera <Icl 
quale lo zio di CorttlLitia ha presUlo l'assenso <Vi (]i!C- 
810 matrimonio , ed ha loro accordata in dote la bo- 
'scaglia , che abitano nel beigamasco: gli esorta ad ea* 
ser saggi, onesti^ moderati ne' desiderj , gli assicura 
in qualunque rnso e tempo della saa protezione > ed 
•assistenza , e cosi gli lascia. 

JDisparAo il genio buono, ecco a Ticenda il catllvo^ 
^quale trovando infelici i due coniugati ^ gli com- 
piange , e gli delinea al tìyo il seducente quadro dei 
'piaceri del mondo ; insomma li persuade ^ li vince ^ li 
somministra danaro, gl' impegna al viaggio di Par» «^i^ 
e Fa venire nelT atto una sedia di posta; ArÌLcrhìiiu ^ 
e Condlìna vi salgono , partono ^ ed ceco il iìne dcipil«* 
mo atto . 

^iel secondo i due sposi sono in Parigi 5 ove restano 
Incantati, ina Corallina ò bella , i francesi son galani 
ti, Arleccluno^ aàkxn^VLQ divten geloso. 

Abbandonano finalmente la Francia ^ onde il terso 

•tto segue a Lounv^i . Gli di^^gusta però ben presto 
Taria .spria degU inglesi, la plebe gli spaventa, il tu- 
tiiulro gli incomoda j lasciano dunque Londra, vanno 
a Venezia. 

In questa rirtà appunto va formandosi tutto il r^tìtiiv 
lo atto; Arlecchino però comincia male, poiché volcn* 
do salire in gondola, cade nel canale, e coire rischio 
di ann<»garsi Corallina poi molto si diverte , profit- 
tando dell' uso delle niasrlicrc secondo il costume di 
libertà delle donne dì quel paese . Vi prende genio ^^r- 
lecchino p-rìmente, amando egli moltissimo il giuo- 
co. £ da avvertirsi ji che nel tempo, che io composi 
questa rappresentanza , i giuochi non erano proibiti in 
Venezia, ne era peranche stato abolito il ridotto, iff 
lecchino dunque giunca^ pci^le tnlto il suo denaro; 4 
disperito • Cornlliiu bensì ne ha quanto basta ^ :'r ;\ir* 
lire, ina slancili al Hne , ed annoiali di viaciiinvc il 
uvoiidoj jjr<2udono ambedue il partito di tornai >v'iitf a 
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casa, contcnlissiini di nuovamente assumere il primie- 
ro loro stalo, riuuiiziartido per sempre a tutti i perico- 
losi piaceri. 

Eccoli In somma nelP ultiin' atto, un altra volta nel 
loro bosco , pago V animo di esserci ritornati , e col 
lermo proposito di non più abbandonarlo. Il solo de- 
siderio, che li resta , è di vedere di bel nuovo il ge- 
nio buono: lo invocano, ma che? in vece del buono 
comparisce lor davanti ilcattiv'o , che sempre procura di 
sedurli , offrendo loro del denaro; la buona gente pe- 
rò lo ricusa con tutto il coraggio , onde obbligato il 
maligno spirito a desistere dall'impresa, si sottrae al* 
k lor vista . 

In queir istante comparisce il i^cnlo buono , (]ua1e 
abbraccia con tenerezza i suol pn^tetti, li 1 icondiu c ni 
tempio della felicità, e con quest»; decorazione tei mi- 
na la rappresentanza • 

L'atto secondo, terzo, e quarto presenta della vivez- 
za» dell' in treccio , «[uaiclie piccola pittura « qualche leg- 
giera critica. 

In una parola tutta la sostanza 4el soggetto della 
composizione , consiste nella lotta delle passioni , poi- 
ché nel priin' alto la vince il vizio, trionfa nell'ulti- 
mo la virrtìi • 

In Venezia questa rappresentanza riportò il maggio- 
re incontro , sostenendo trenta giorni di seguito il tea* 
tro di S. 610. Crisostomo , da se sola, insomma s' api^ 
cou essa il carnovale ^ coit essa p«i*c si chiuse il teatr». 



li MEMORIA 



CAPITOLO CXI. 



Mio nipote professore di lingua italiantt, e poco 

tanpo dopo segretario ìatcrpcire nel dipartimento 
corso . Partenza del sig. G raderli go ambasci itd or 
di Fenezia , Ingressi pubblici degli ambasciadort. 
soppressi. Il sig. Mocenigo % nuovo ambasciuu<or 
di f^enezia. • 

jSencliè mi divertissi in Parigi , percorrenio le bel* 
lezze di questa mngnincn città , non lasciavo poiò di 
dare in ciascun giorno qualche ora allo srudio ; l'og- 
getto bensì più serio d' ogni mia occupaiione , eia il 
nipote. L'ayevo condotto in Francia, per esser persua- 
so di quanta utilità siano all' educazione i viaggi ^ som- 
ministrati che vengono ad un giovine i mezzi per im- 
parare , e di continuo si ve^U sulla di lui condotta. 

Arrivato a Parlai noa ebbi il pensiero di poter sta- 
fcilirvi la min dimora ; ma ayendo lìnalmcnie deciso di 
restarvi, bisognava fare il possibile per provveder ni 
uno stato anche ii figlio di mio fratello, che io ri- 
guardavo già come mio proprio. Egli eradi buoni co- 
artimi , docile, ed aveva compito in Venezia il corso 
de' snoi studi , onde era capace per qualche buono im- 
piego 5 «on essendo ricco quanto conveniva , per com- 
prare al medesimo una carica, volevo anche evirare rtfl 
tempo stesso in ogni maniera la disgustosa inquietuai- 
iie di stare (relativamente agi' impieghi di grazia) iti 
lotta con i francesi stessi. 

Alla scuola reale miliure il professore di lingua ita-i 
liana era il sig CorUi mio intimo amico, quale de- 
aiderava dimettersi da ule impiego, ma siccome non 
Teniva accordata la pensione di riposo se non dopo ven- 
ti anni di servitù , per questa ragione Ìl sig. Conti itofll 
era nel caso di domandarla . Del resto V impiego era 
buono, e pox ub giovine , lo «tato non poreva oswr 
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mli^Hore onde bratnavo vivamente, che il mio nipote 
poi.?s9o oUeaerloi laa vi erano da superare parecchip 
diilìcoltà 4 

In simile circostanza implorai U prorezlone ^ella priri'* 
eipeasa A lelnidd di Francia • £Ua mi raccomandò al da' 
ca di Cftoiseul y insomma in capo a qaindici giorni il 
sig. G>ntt ebbe la sua pensione y e il mio nipote FUnr 
piego. 

Ecco in quale occasione, io vidrii con rutto il como- 
do , e più volte , questi due stabiliuieati , degni della 
maguificenaSa dei monarchi Francesi^ la scuoia y cioò 
milicaro^ • lo spedile de^li invalidi , cuna la prima^a 
tomba il secondo* dei difensori della patria . 

Si allega in quella la nobiltà destinita al mesticro 
dell'armi, si appresta, in questo , sollievo airetà,al 
servigi già resi , allo disgraziate conseguenze della guer- 
ra : le arti , le scienze , I' edur.is5.'one più utile formano 
i veri uomini nelT una , mentre raUruicura, il riposo^ 
e i comodi della vita li ricompensa neiPaltrot La fon* 
daaione di quest' ultimo monumento è dovuta al regno 
di Luigi XIV., come al regno di Luigi XV. i doTutu^ 
del pari quella dell'altro . 

Esso è decorato di un tempio cosi magnifico , cbe sa- 
rebbe degno di un onorevol jio^tn in Roma ^ essendo 
curiosi a vedersi i quattro {^«"ìn refettori dei soldati , nor\ 
mei^ochè le cucine, ove si preparano i cibi per questa 
bttooa gente • 

£ra per me an piacere l'andare in qualche giorno 
in queste due abitazioni reali , che restana 1' una ac" 
canto dell'altra* delle quali ne conoscevo i direriort, 
e i princip ili impiegati ; ma in capo a due mesi da 
che mio nepote vi fu co Hoc ito, successero nella scuola 
real militare le più considerabili mutazioni Furono 
trasferite al collegio delia jF/^cAe le classè di umanità ^ 
e per conseguenaa restò aoppressa affatto quella delia 
linrr ia italiana» ciò che peraltro non fa per colpa del 
professore, quale anzi venne ricompensato, e glifuro^ 
210 assegnati 6oo. franchi in oensione . 



MEMORIE 

Mi asdtcuTano alcuni , che il «ig- duca di C/ioisetd 
♦Itt-a prevenuto benissimo di tutte le progettale mata- 
fioni , :il!ora qucindo inclusive vi fu stabilito mio ni- 
pote, c (!ie non fu, se non se poi procurare a noi 
questo pic'olo bcnefiiio, l'accordare un' impietjo , che 
non dovea sussistere. • 

Rigua- dandomi pertanto questo mìiiisiro come un 
jprotetto dalle principessa , aveva per ine molu bontà, 
e mi fece '1* onore di dirmi allora quando mi port;?! 
da lui per ringraziarlo: ecco feliccraculc disposti g\ì 
all'ari di vostro nljpote, come adesso vanno i tostri? Ri- 
sposi ^ clic il mio tratlaintMUo ascendeva a sole 36oo. 
lire di rendita . A (|ue.st;i espressione , eij,li prese a rì- 
dere, soggiungendo, veramente questo non può dirsi 
«vere uno stato, vi con?iene molto più, dunque sarà 
pensato anche a ?oi : con tutto questo non ho mai 
avuto nulla di più, sari forse dipenduto da me, ma 
•ccomi sempre n\ solito ritornello ^ cioè^ ero alla cor» 
te , ma non ciò cortigiano, 

Tror.mdosi mio nipote senza occupazione alcuna , per 
fheiteic a proiilto il tempo, lavorava nirco , stando in- 
tanto in aspettativa , che la sorte io provvedesse di 
qualche nitro impiego, ma la massima da me adotta- 
ta 5 ed ^ in esso spiratagli di non far mai ricevei: e tra 
la folla dei conoorreDii, ne rendeva più difficoltoso^ 
r intento. 

Presi in ^'^ersailles amicizia con il signor Genei ca- 
po, e direttore del dlpartiincnto dcgT inicrpeti i ^ al fjua- 
le egli diede una forma adatto nuova, e iondamcntaie, 
diveneitdone primo agente . 

Questo rispettabil padre di famìglia , il di cui rom- 
po, era cosuin temente diviso fra gli affari relativi al suo 
impiego, e Peducaetòne di sua famiglia, rammentimi 
doàii un pircfffo servigio da me usatogli un tempo fa ^ 
per mia l)uona sorte, colse l'opportunità di limuiicr.ir- 
SSiì^ ed ecco come . 

Da, che .la trancia aveva fatto acquistò della Corsica ^ 
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era stato a Versailles stabilito uti dipartimento per tut« 
ti gU affari riguardanti quest'isola, ed essendovi neces* 
sario an lacerpetre delle due lingue, il primo com<« 
messo a' indirizzò sabito al signor Genet per airerno 
uno. In tale ocni^ìone il de^vio amho si ricordò di 
ine, propose mio nipote, ed egli infatti venne accec^ 
tato, e vi fu nel momento stabilirò senz.i «lidicoltà 

Sembrava però , che questo giovine fosse destinato 
ad incontrar per tutto delie riforme^ delle soppressioni* 
Ancho il dipartimento corso Fu diviso in membri , e 
qualche tempo dopo, gli affari di finanze furono assegna- 
ti al controior generale, ed al ministero di guerra l'amr 
mìnistrazione civile . 

L* iiiterpelre adunque fi4 •igf^^'^g^t^ al dipartimento del 
signor Campi primo commesso per gli .ift.irì contenziosi , 
Procurò adunque mio nipote di rendersi utile*, ed eb-> 
be la sorte di non dispiacere ai superiori, che gli die- 
dero anzi mille conferme della loro bontà, per il che^ 
quando il mio viaggio in Francia non avesse prodotto 
altro , che lo stabilimento di questo a me diletto gioTÌ- 
ne^ io applaudirai sempre^ e poi sempre la risoluzio* 
ne di averlo intrapreso. 

Ora, se ero propenso alla Francia per inclinazione ^ 
lo divenni miggiormente per riconoscenza; dimodoché 
quantunque^ il signor cavalier Grtidenigo ambasciador di 
Venezia fosse interessato all'estremo a farmi valutar con 
genio le proposizioni de'suoi compatriotti , trovò giusta 
nulladimeno la mia resistenza, e s'incaricò anzi di giu- 
Btificanni presso i di lui amici, miei degni protettori . 

Questo ministro era prossimo al, termino della sua 
commissione, poichò il periodo degli ambasciatoti del** 
la repubblica non eccede,- per costituzione i quattr'an« 
ai, ed essendo egli amato dalla corte non meno che 
dal ministero francese sì desiderava erciò, che egli pro' 
«eguisse ancho per maggior tempo Tesercizlo delta sua 
carici. Disposto il re a richiedMlo, il ministro era 
figliasi sttl ^uuto di spedire ua corriere esprossamcnto 
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*lla repubblica. Ma T ambasciadore penetrato Ai r?- 
specto e riconoscenza , non poteva in alcun modo accor- 
scntfrri : le leggi della repubblica sono immutabili ; ti 

successore era già per viaggio; il signor Qracknigo do- 
veva partire, ed i prcparaiivi delia di lai udienza di 
congedo erano già troppo avanti . 

Il duca di Cno/òetU miaistro degli a&'ari esteri vs^ 
dera da gualche tempo , che questa ceremonia era 
dispendiosa, incomoda, e totalmente inutile. Il re era 
delPistesso pensiero, onde il signor Gradetùgo fu di* 
chiaraio cavaliere da sua maestà senaa T ordinaria poni* 
pa, e fece perciò le sue visite alla famiglia reale, ed 
fii principi del sangue in privato . 

Questa è T epoca dell' abolizione dell'udienze pub- 
bliche degli ambasciatori ordinar}. 

Al cavalier Gradenigo subentrò il signor cavaliere 
Sebastiano JMocenigo, proveniente di Spagna , ove la 
repubblica di Venezia lo aveva inviato per la sua pri* 
ma imbasciata. Discendeva egli da illustre famiglia, 
antichissima, e ricchissima; aveva spirito, e criterio; 
era amabile, era l)uou dilettante di musica , aveva il 
dono di una voce graziosissinia ; contuttoquesto . . . ba- 
sta egli inconuò dei dispiaceri, dei quali forse non er« 
meritevole • 

CAFITOL O CXIL 

Mia corrispondenza cogV impresarj del teatro di Lon^ 
dra Viitorina , opern hitjfa , Il re alla caccia, al- 
tra opera biijfa per Venezia, Qualche parola- so* 
pra gl' ali ori ed autori dell' apera buj^'a di^ Pari* 
gi* iitea di un operetta in due atti. 



fro richiesto a Londra, unico^ paese in Europa, che 
può disputare il primato a Parigi, Per me avrei avu- 
to caro di vederlo, ma siccome avevo inteso pai lare a 
y crxa/lles di sposalizj grandiosi, ed avevo assistilo a 

tutte le funebri funzioni delia cojrte| volevo irovarmi 
luche ai tempo dell' allegrie • 
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Eppoi, la richiesta di mia persona non proveniva dal 
ve d'Inghilterra direttamente « ma bensì d«ii direttori 
dell' opera ^ cìie volevano farmi ac^aistaro un immedia* 
ta aderenza col loro spettacolo • 

Procurai dunque di Crar partito dall' opinione vaii« 
^Aggìosa, che di me avevano, assegnai delle l>aone ra* 
gioni per far gradir le mie scuse , ed esihii loro la 
mia servitù, lungi però dall'obbligo di lasciar la Francia. 

Accettate le mie proposizioni mi fu subito chiesta ua 
Opera buffa del tutto nuora, unicamente alla commis-* 
dono 4t raggiustare tutti i vecchi drammi stafi scelti 
per il eorso delP anno • 

Riguardo alla ricompensa non si tenne proposito al- 
cuno, ed io non avvertii di farne menzione. La sostan- 
za è che lavorai, gl'inglesi fui uno contenti di me, ed 
io soddisfattissimo della loro compitezza , 

Questa corrispondenza sussisti per più anni , e cessò 
allorquando passò in altre mani la direzione deii'im* 
presa; in questa occasione io ricevei una conferma si* 
cura della loro soddisfazioìie , poiché mi fu pagata in- 
clusive la fatica di un'opera, della quale non erano in 
caso di servirsi; detta direzione era allora in mano del* 
le donne > quali (come beii si sa) sono amabiii iu 
tutto . / 

La composizione più piacevole , ed eseguita con là 
maggior diligenza^ che io spedii loro fu a mio parere 
mi* opera buffa , intitolata Vittorina , per la quale ri- 
portai da Londra congratulazioni, e ringraziamenti sen- 
za fine. Il signor Piccini incumbenzato delia musici 
scrisse da Napoli, che mai aveva ietto dramma buft'o , 
di maggior piacere del mio, l'esito però non corrispose 
alla prevenzione dei direttori, e mia. 

È sempre vero che fa d'uopo unire insieme un'in-^ 
finità di bellezze per procurare incontro ad una rappre- 
sentanza, essendo capace talvolta anche il più piccolo 
inconveniente di farla andare a terra . 

In Venezia però ^ ove ayevo spedita quasi nel tempo 
Tomo nU g 
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«ledesimOf un'opera buffa col titolo del re alta oof^^ 
#^f,fut assai più fortunato. Il soggetto della nxedesinask 
•ra lo «tesso di quello del re, c del fittuario del si- 
gnor òcddiac 9 c del divcrliiueuto della caccia del si- 
gnor Cullò . 

Pareva bensì che le cojnposi;^ oni di questi due au- 
tori francesi itniuto avessero quella del re ed il mu^ 
gnajo^ coinmedia inglese di Man^ld, ma la vera 
sorgente di tutti questi soggetti trovasi nel!' Alcalda 
di Zalamea yCOìnme^ìti spugnuola di Calderoit , 

In questa rapprjseQt.iiizi l'autore sp.igiiuolo ha mes- 
so insieme molto intrecco; havvi infitti una lì"Ua vio- 
lata, un piire vendicato, ed è V ALcaldo giudice, par-^ 
le, e carneilce ìii un tempo medesimo. 

In quella |k>ì dell'autore inglese ri si ra?nsa filoso- 
fia, politica, critica^ nvi un poca troppa di semplicità, 
• troppo poca asiotto 

L'autore dunque della caccia di Enrico ha formato 
di essa un* opera estremamente saggia, e.l inrcressantis* 
sima, eppoi, liasta che cada questione sopra quinto ri- 
guarda questo buon re, perchè qualsivoglia cosa pres- 
so i francesi abbia incontro^ e risquou T universale ap- 
provazione 

U sig* Sedaine vi ha di Fatto introdotta ^ e più aaio- 
ne ^ e maggior vivezza . Viddi U re t ed il fittuatia 

^ nella sua pri.na recita , e ne fui estremamente contea- 
io , onJc provavo un rincrescimento seasibrle scorgen- 
do questa composizione prossima al pericolo di andare 
a terra ; tornò peraltro a poco a poco a sostenersi , e le 
fu resa la ben degna giustizia, dimodoché, ebbe in se- 

Suito un infinito numero di rappresentazioni 9 e si ve- 
e ancor con piacere • 
Bisogna anche dire che il sìg. Seehiine fu benissimo 
seroiìtìalo dal maestro di cappella . Io non mi vanto già 
ili ess Mc intelligcate, ma bensì tengo per guida il solo 
oroi cliio . ' 

Trovando, a mio parere ^ la musica dol sig» Monsi^ 
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T^ny espressiva, armoniosa, piacevole, ed i di lai ino* 
ùvi» ed accompagnamenti da incantare, quando avessi 
ftTUte disposizioni da essere abile a comporre qualche 
opera bu£Fa in francese^ questo compositore sarebbe sta** 
sto assolutamente uno di quelli , ai quali io mi sarei 
ÌjidirÌ2Zato a preferenza d'ogn' altro • 

ÌVIa il male era che io non potevo azzardarmi a con- 
cepir nulla in questo genere . Avevo fallo, è veio , qua- 
ranta 5 o rincjuafìla opcre^ bufi*» per 1* Italia , ne avevo 
fatte per l'Inghilterra » per la Germania, per iJ Porto* 
gallo 9 ma con tutto questo non potevo farne una per 
Parigi . * 

Vedevo talvolta del drammi serf • o lugubri avere il 
titolo di commedia^ ed in essi gli attori, cantando, 
piangere, e singliiozzare in cadenza, ed allre volle, 
delle rappresentanze ospnst « nclT nfìfi^so col titolo «li pi'iz- 
zate ^ come ciicitivauiente sarebbero state tali senza il 
-prestigio della musica , e la graziosa azione degl'attori • 
Ora s'inalzavano fino alle stelle delle inezie, chenub* 
la promettevano, ora andavano a terra delle rappresen* 
tanze buonissime per la sola ragione, che il sog,i;ctio ndh 
era tristo abbastanza per Far piangere ^ o sivvero bastali- 
temente allegro per far riti ore » 

Quali sono dunque i precetti dell'opera buffa? qn.T*» 
li sono le sue regole? Non ve n'c alcuna^ tutiociò 
che si fa^ si fa per pratica ^ io già lo so per espcrien« 
aa 9 onde mi si deve credere . experto crede Roberto • 
Mi *8Ì dirà forse che l'opere buffe italiane non sono 
altro che farse affatto immeritevoli di esser messe a con» 
fronte in Francia con dei poemi di tal nome . Ebbene, 
culli quelli che intendono l'italiano si dian dunq'.io la 
pena di percorrere i sei rolumi contenenti la co IL^/ io- 
ne delle mie opere in questo genere ^ ed essi forse rav- 
viseranno > che la di loro sostanza^ e stile non son tan** 
to disprezzabili • 

È botisi da notarsi phe le medesime non possono dttw 
'ii drammi ben composti) nè di fatto possono esserlo^ 
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]^ic1iè mai ebbi in animo di farne aleono per trfttpor*» 
m di genio, o elezione, avendovi sempre larorato per 

sola compiacenza, o in qualche occasione per interes- 
se. Quando si lia un talento bisogna ricavarne vantag- 
gio ; un pittore istorico non ricuserà di dipingere uno 
scimmiotto, quando venga ben 'pagato • 

Malgrado ijiiesra sorte d'avrersione per l'opera bnC' 
fa, confesso però^ che i comici italiani di Parigi mi lian 
sempre fatto un infinito piacere • 

Io son costretto a riconoscere la superiorità degli au-* 
tori francesi in questo genere come in lutti altri . Il 
signor Marmontel ^ il sig. Laujon 9 il sig. Favart , il 
«ìg. Sedaine, ì\ &ìg* de JJM hanno daU ali' opera buf* 
fa tutta quella perfezione, di cui era suscettibile, co^ 
me r hanno ornata di eccellente mùsica, i signori Pkif 
lidor , Monsigni , Dani 9 Gretti^ Martini $ e Deseiàes. 
Il sig* Picchd poi ha ultimamente confermata la pre- 
cedenza de' suoi talenti sopra uua compoaisione scritta 
dal di lui (ìglio . 

Quantunque gli autori tutto giorno aumentino in nu- 
mero, ^elo^ e merito # ciò nonostante il sig» Cliùrval 
i sempre V i stesso , e sarà sempre 1* autore immortale i 
la sig/ 2>Ta2 ha rimpiazzato con tutte le giazie possi* 
bili la sig. BueUe % e madamina Colomba unitameata 
ad Adelina di lei sorella , la prima per la sua bel-* 
la voce , 1* altra per la raffinata maniera della sua azio- 
ne fanno del pari onore alPitalia, ove son nate .Lasig« 
J}a Gazon può dirsi la delizia di questo spettacolo , /mx- 
damina Ucsbrossts va inoltrandosi a gran passi sullo 
di lei tracce , e madamina Renaud di i5. anni «nric» 
chisce con la perfezione del suo canto ^ e la naturales^ 
za delle sue grazie , il sopraddetto spettacolo , annunstan** 
do col suo modo di recitare delle disposizioni neir ar- 
te , quali non possono ordinariamente svilupparsi se non 
se col tempo . 

Assistei ( è già scorso 1* anno ) alle prime prove di 
tnadamina Rinaldi, quale £\i dal pubblico molto ap« 
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J^laudtta, ed il giornale di Parigi nt iìM% il gidrno do^ 
po , Culto il bene poitibila * £1U fa fcrìtcorata a provvi« 
aione, ma dopo la sua prima reità «on ai iridde piik 
comparirei la quantità delie principianti, state* accettan- 
te in quell'anno , tie potrebbe essere stata la causa ^ ma 
è sperabile , che madamina Riruddi torni a sostenere 
un qualche impiego nell.i commedia , e che per conse- 
guenza sia nuovamente resa giostb&ia al di lei talento^ 
costumi, e condotta. 

Il teatro italiano è Fortunato in autori quanto in at« 
tori, e gruni, e gl'altri sono inegualmodo ben trai* 
tati, ben ricompensati \ infatti i poeti, ed i maestri di 
cappella hanno. diritto della nona parte dell* incasso per 
una rappresentanza di tre, o cinque atti ; e del duode- 
cimo per una composizione di due, e del decimo otta** 
vo per una rappresentanza di un atto solo. Hayvi inel- 
tte al teatro comico italiano il fondo di due pensioni 
annue, destinata V una per quel poeta 1' altra per quel 
Inaestro di cappella che più si siano distinti nella Jora 
scienzA i 

Vi è anche ih favore di questo teatro un* altra lusin- 
ga assai valutabile per gli autori, ed è quella di non per- 
der mai diritto sulle loro composizioni , poiché sono sem- 
pre a parte delio subilito repatto, distribuiscono gratis 
delie nomine in ogni rappresentazione delle loro opere# 
tra le quali , tutte quelle che il pubblicò non ha male 
accolte sono inserite Ael rep^oxio settimanale, dimo- 
doché mai, e poi mai per questa ragione. Tanno a terra* 

In conseguenza di tali vantaggi ho avuto più di ufta 
Tolta la tentazione di cedere alle istigazioni di alcuni 
maestri di cappella, che spessissimo, anzi quasi ogni 
giorno mi dtmandaTanò qualche composizione per il tea- 
tro buffo, onde dopo arer Teduto, rÌTeduto,..e bene 
esaminato credei di potere afferrat la pratica che era ne- 
Cessarla per piacere ai francesi , al quale effetto feci tutti 
li sforzi possibili per mettere insieme una picCirfa rap-» 
prsientanxa in due alti iniitolata la Bovill»tic 9 
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Qaeato termine non è reperibile in nessun diziona^ 
tìOf ma a bensì notissimo in Parigi. Il sito significa^ 
to riguarda on giuoco di carte detto ir^Zm in ctn(|uc, 
Je di cui partite non son risircltcin limiti, o certe da»* 

te detcniìinazioni ; rlii jcrde il suo banco, sorte, ed 
« rimpiazzato da un'altro. In queste parliLc vi sono or- 
dinariamente tre o quattro persone , che non possono 
•ntrare al giuoco, di botto, ma che bensì aspettano^ 
ehe sortano i disgraziati per prender posto , sortendo 
cosi gli uni dopo gl'altri successivamente. Questo moto 
perpetuo , e il numero ddle persone interessate in nn 
istessa partita ragiona una tal quale specie di tumultua* 
ria mozione, vale a dire di houillonnc/nent , d'onde 
appunto deriva il nome di di hovillottc . Nel capitolo 
seguente si ravviserà qual fu la rappresentanza , da me 
immaginata su tal proposito . 

t^A^lTOLO CXIIl. 

Estratto della bovillotte. Ragioni che mi ìunino 
impedito a iUir Juuri questa rapfjrcsciUanziL . 

ficco qui appresso il soggetto della sopra indicata mia 
eom posizione • AituUmui della Biche è moglie dj un ne- 

«oztante, ed è ricca» capricciosa, giuocatrice* Isabelr 
t sua figlia, all'opposto, detesta fommaniente il «iuo* 
co, benché qualche volta, per mancanza ai i;iuocaroii, 
sia costretta ad accomodar la partita di sua madre, del^ 
la quale profitta, per vedere un giovine della conversa-* 
aìonc, per cui nutic un'innocente passione • 

iéadnnui della Biglie riceve rn casa molta gente . VI 
vanno alcuni pergiuocare, altri per far la corte a ma- 
damigella; convien peraltro che chiunque per forza o 
per amore si adatti al giuoco « non sapendo madama 
cosa farsi della gente ^ che sbadiglia ^ e fa sbtidigiiare 
gli altri. 
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La ài lei conrersasione è composta pertanto d*ogttÌ 
serte dì gluocatori*, haWi il giocator bello, il cattivo-, 
il nobile^ il prudente 5 ed il AemmaticO) che per il so^ 

lito intasca il denaro di tutti . 

Quando Jsahclla non acc(»iiìO(]a la partita , sua ma- 
dre la fa sedere accanto a se, ma se si dà il c.iso che 
perda, non altri che la figlia è causa della sua disgra- 
sua , e perciò i' allontana • 

Allora il giovine amante procura di finir presto il sue 
Aenaro, a fin di cedere il posto , per andare al cami« 
netto a tener compagnia a madamigella, giacché la nia*« 
drc riscaldata al giuoco non fa più acienzlone a clii va 
riscaldandosi in altra guisa . 

I var) casi^ le diverse avventure del giuoco sommi* 
"nistzano dei soggetti di differente specie per tramezzar 
'spesso delle graziose ariette • Veì tempo adunque che 
si fa carte | die si parla , che si canta , madamigella ^ 
e l'amico hanno delle opportunità interessantissime per 
cantare essi pure^ onde la partita del giuoco va avan-^ 
*ti a maraviglia , ne reca la menoma noja agli spettato- 
ri: finalincnie si fa sapere a nindama, che ò in tavola^ 
al quale avviso tutù si alzano per andare a cena. 

I discorsi sopra il giuoco da una parte, le nfTettuo-* 
se, e tenere espressioni dall' altra , fanno escir la coist 
Tersazianc cantando, e nel maggior briose cùA termi* 
sa il primo atto. 

II secondo è aperto da monsì^nir della Biche di ritor- 
no dalle sue terre, qunle fa cliiamar Caterina ^ cine- 
dcndo «d essa conio del sistema , di cui ben si ò ac- 
xorto nel rientrare in casa La veccliia donna da }un> 

fO tempo propensa al bene della famiglia non omette' 
i porre al fatto il padrone delia cattiva condotta della 
signora, non menochè dei pericoli, ai quali viene espo* 
sta la giovine Isabella . • 

A tali notizie monsieiir della lìirìic è piccatissìmo 
contro sua moglie, a cui aveva giù jìroibiio il giuoro 
grosso, ed à in grande spavenie della iigiiuola* 6opra^- 
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giunge in questo mentre un vicino, e qnestò é ìò iió 
deir amante IsahclLi j quale a nome del nipote né 
Fa al pache la dimanda . AJonsieur della Biche trova 
conreaientc il partito, corre dunque la promessa della 
Gglia a favore del nipote del suo vicino, ed amico. Ma 
ecco DQOvaitiente la conversazióne, essi perciò dan lao« 
go ad oggetto di compiere rincominciato affare. 

Ritornati i giuocatori, ricomincia la pdrtt(a; ma€2a-< 
ma della Biche tien banco . Il gìuecator flemmatico 
pone davanti a se un involto di cinquanta luigi, e ne 
fa buono per sopra più della sua giuocata ; madami 
non si spaventa, e dà carte, si apre il giuoco^ ed egli 
le fa tm va tout . Madama che ha un breUm d* assd 
non retrocede » ma che ! incontra lin brtlan quadro , 
petde^ ed eccola nella maggior fana« 

In questo tempo giunge il marito. Ah! dh! ella di« 
ce, dando ad esso un'occhiata, nò, nò, non mi ma- 
raviglio più se ho perduto^ ecco qua la mia disgrazia^ 
in cosi dire^ si alza, parte. 

Ad alcuni dispiace, altri ridono. Frattanto monsieur 
deUa Biche interroga la figlia circa la sua ìnclinazio^ 
ne, ed ella la confessa con tutta la sch lette jsza , ne ft 
parola anco al giovine , dopo di ci& fa entrar lo zio , 
' • cosi resta concluso il matiimomo • 

Intesa madama di tutto ciò, ritorna, ma per sua uni- 
ca consolazione , riceve dal marito la presente alternati^ 
▼a , o lasciare il giuoco per sempre, o andarsene fuo« 
ri di casa. 

Ella accetta r uUtma proposizióne , è prega inclasiv^ 
la solita compagnia ad andare, il gtorno dopo, a fat 
la partita fiella di lei ^sa patema. Là passione del giuo^ 

co , e le stravaganze dei giuocatorì formano il soggetto 
finale . Ecco pertanto in che consìsteva la rappresentan- 
za a braccia da me immaginata; perche a<liinqiie non 
r ho io condotta al suò termine? fintantoché non tratta- 
vasi che di dialogo sapevo levatne i piedi bene, ed ero 
nella lusinga di essere in stato di poter frahcamentc axe^ 
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cardar la iMa prosa sopra un teatro , oto il pttbjblico 
avera già per I forestieri moltissima indulgenza. 

Ma in un opera buffa nbbisognavan dell'arie, e per 
avere una buona musica^ è assolutamente necessaria una 
l>uona poesia; siccome conoscevo benissimo il meccani** 
émo dei versi francesi^ avevo superate tutte le dil&coK 
t\ inevitabili ad un'orecchio straniero ^ a mi ero propo-^ 
sti degr ecceilenVi modelli da imitare ^ mi provai^ lavo* 
rai, e composi delle stroFette^ delle quartine» delFarie 
intere, nuli' ostante af dispetto di tutta la pena, che mi 
ero data 4 viddi chiaramente che la mia musa yesiita 
alla francese , non avera quell* estiro bizzarro , quella 
grazia, e quella facilità > che un autore acquista in gio- 
▼entù , e perfeziona nella virilità . Seppi pur troppo ren« 
dermi giustizia da me stesso ^ dimodoché lasciai là in 
nn canto la mia fatica, rinunaiando per sempré at lu-« 
singhevoli iaviti della francese poesia. 

Arre! anche potuto affidare il mio soggetto a qualche 
persona, che si sarebbe incaricata della versificazione > 
ma a chi mai avrei io dovuto indirizzarmi? un' autore 
di primo rango avrebbe forse mutata del tutto V oràU 
tura della mia composizione 9 un autore mediocre 
guastata • 

Eppoi, era questa una bagattella ^ di cui tion facoTO 
gran caso, onde V avevo ]^osta in dimenticanza, senza 

pena , e dispiacere alcuno . La trovai casualmente nello 
scartabellare i miei fogli per la ricerca dei ricordi ne- 
cessari all'attuali mie memorie, dimanierachè per aver 
data parola di partecipale ai miei lettori tutte le mìe 
produzioni credo di essere in dovere di non occultar lo* 
ro anche questa specie di aborto • 

Se qnalcheduno di essi trovasse mai degno della sua 
attenzione questo piccolo soggetto ^ io lo lascio padrona 
di firne pur liberamente ciò che gliene parrà » ed usan« 
domi la compitezza di chiedermi parere, io glie lo co- 
municherò con tutta la schiettezza immaginabile, a ri- 
schio anche di dispiacergli ^ come in simUi cii^ostanao 
mi è parecchia Tolta aTfanuto « 

ti 
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Guardatevi tlunque seni prc ( amici miei ) tla quei gìo- 
Tani, ed autori mediocri ^ che a yoì ricorrono per pa-* 
xeri , lersuadendovi, che eglino non cogliono già consi- 
gi non gì adiscono «uggerimenti, ma congratulazioni ^ 
applausi assolutamente. Provatevi, sì, prova ten aconreg- 
gei li , e vedrete con qua] tenacità sostengano la loro opì^ 
nionp, sc qual roloiito diano li loro sbaj^li ; insisletf; 
fimià la scena con tesser voi stessi dichiarati per balordi • 

CAPIXOLO CXIV. 

Idatrimonio del Delfina, jipertum del gran teat'rù 
ili corte. Osservazioni itopra questo illustre monu^ 
mento* Folla di patti concoròi m que^t' occasione K 
Jl burbero benefico , commedia in prosa di tre at-^ 
ti. Suo successo . Giustizia resa agii nitori^ die 
ebbtiro parte in questa rappresentanza . 

•/\nnunziai nel capitolo CLM> che an^van fiicendost 
dei preparativi per alcuni grandiosi matrtmonj della cor- 
te .Tarlai' deiranno 1770.^ fortunatissimi giorni nei qaa«* 

li r »rcidurhessa d'Austria Maria Antonietta di Lorena, 
Yenn«^ in qualità di D' Ij^na a rÌcohna*^e il regno di 
Francia, di olori.i , giubbilo, e speranzaf . 

Con Jc tante sublimi quaiilà del suo spirito si gua** 
Jlagrtò la stima del re> il cuore del suo sposo, T afi:et- 
to della famiglia reale ^ e colla sua beneficenza T ammi- 
razione di tutto il pubblico « 

Questa virtù» divenuta oggi giorno la passione domi* 
nanfe dei .francesi , sembra che abbia risvegliata nell'ani- 
ine sensibili, mediante I*esenij)io di questa augusta prin* 
cipessa la ]/iù virtuosa emulazione . 

Le di lei noz^e furono celebrate con una poippa de* 
gna di un nipote de] monarca delle Gallie^ e di una 
£glia dell'imperatrice d' Alemagna • 

Vidi in tale occasione il tempio riccamente decora* 
tOj r imponente 9 e magnifico colpo d'occhio del baii^ 
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^ cretto reale , del festino nella galieiia « delle diverse^ 
partite di giuoco nei reg^ appartamenti . 

Do7att(jue illaminazioni , Faochi d' artifisio della m^ig^ 
gtor bellezza « Torrè fuochista italiano spinse^ a dira 

' il rero, in questa occorrenza Parte pirotecnica ali'ul«* 
cimo grado di sua perfezione . 

Segai anche con teniporaneaineate 1* apertura del nuo* 
To teatro di corte; è questi un ricco inonuaieiuo, la 
di cui architettura offre agli spettatori maggior magni* 
Sjpenza^ che comodità. Bisogna vederlo allora quando 
ri^^i danno delie feste di ballo di sfarzo « o con ma-* 
schera.'In tali occasioni il .palca scenico vien prepara* 
to con la decorazione medesima, e gli ornamenti stes- 
si della gran sala da ballo . Comparisce allor i un' ini* 
menso salone^ arricchito di colonne, s^jecchi , dorature^ 
ciò che prova la grandezza del son:ano, che ha ordì* 
oatOf noa meno ch^ il buca gusto dell'artista, che ha 
eseguito ^ 

Fra le tant» allegrezze^ che si godevano nelPoccor^ 
zenza di quest'augusto matrimonio^ i poeti francesi f.i«4 

cerano risuonare tutta la città , e la corte dei loro can- 
ti; dimodoché) venula voglia anche alla mia musa di 
nsvegliarsi^ procurai di appagarla componendo dei ver-^ 
^ italiani ^ che non ardii però di stampare. 

Neil' infinito numero delle composizioni , che compa- 
rivano tatto giorno» ve n'erano dell'eccellenti » ve no 
erano altre ^ che non potevan leggersi. Io pertauto non 
volevo aumeniarc il numero dì quest'ultime, in con-* 
seguo.ìza di che credei boiio di presentare i miei ver* 
si manosot'irti ; sì degnò accoglietli la pritiripcssi Del" 
Jìaa con somma bontà^ facoudOiai comprendere in buo^ 
dissimo italiano 9 ':he io non gli ero ignoto. 
* La felice costellazione^ che diffondeva allora It sue 
propizie influenze sopra questo regno , sembra che 4 
uie pure inspirasse zelo, ambizione > coraggio. Di fatti 
mi vc'iine idea di compone uni commedia f'jn.ese, 
ebbi anche la temerità di doiìùaaiia par >i teatro di ^ah* 
h nazione medesima . 
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' U termine temerità non ò già troppo aTanasato ^ nos 
potendo dirsi dirersamente, vedendo un forestiero^ ed 
un soggetto arrivato in Francia nell'età di 53. anni con 
cognizioni superliciali» e confuse di questa lingua aver 
V ardire , in cepo a 9. anni , di comporre una rappre- 
sentanza per il primo spettacolo della nazione . 
' Si sarà accorto ciascuno ^ che Io adesso parlo del 
burbero benefico ^ felice rappresentanza, che ha fortu- 
natametite coronate le n^ie fatiche) e niesso il sigiUe 
alla mia reputasione« 

Ella fa rappresenuca per la prima volta a Parigi K 4« 
ìiovembre 177 i - ) ^ il giorno dopo a Fontainmeaai 
ella riportò Tlstesso incontro alla corte, che alla città; 
per questa fatica ebbi una gratificazione di i5o. luigij 
fruttandomi poi moltissimo in Parigi anche il diritto 
esser autore , poiché venni trattato dal mio libbrajo 
eon la maggior co mpiteiaa, e mividdi, per questo, ri* 
colmato d'onore, di piacere 9 di giubbilo. Io dico la 
verità, e nulla occulto, sembiandomi odiosa al pari 
della vanità, la falsa modestia. 

Non starò dunque a dar l'estratto d'una commedia, 
clic rappresentasi dovunque , e che è in mano di tut-» 
ti, non omettendo però una conferma di riconoscenza 
' agii attori , che infinitamente contribuirono alia riuacita 
delia medesima • 

Non è possibile , cbe sia sostenuta la parte del har^ 
hero heruifico con maggior rerità dal sig. Pre^nUe . Ques^ 
Inimitabile attore estremamente allegro di sua natura, 
d'una ridente fisonomia , seppe in quella occasione co- 
si ben superare la contraria indole del suo naturale, ed 
il suo brillante costume, cbe in qualsivoglia moto dei 
auoi occhi , ed in qualunque ano atto trionfava a ma'* 
raviglia V asprezza del caratteioe , sonunamente ben gob!» 
èiliata con la bontà del cuore del protagonisu • 

Costava minor pena per il sig. Bellecour il carattere 
di Dormi , perchè di genio flemmatico al pari dell' at- 
|ojc medesimo ^ con tutte q^ue sto egli vi impiegò tutta 
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Q.aeHa inlelUè^enza , e raffi namen to <r arte , clit pot ?vari 
pssor necessarie a renderlo quaiu' era possibile v ilutibi- 
le, ponendo cosi in graadiosO) e ftorpreniitute contrasta 
la vira^cità ài Ceco/ite. ' ^ 

Siccome la pane di. Dalam^ur , non era di bacante 
convenienza. per, r impiego , e talento superiora d^l sìg, . 
Molè ^ la recitò; nnlF optante per compiacenza , ceden- 
dola pochi giorni dopo, ma morto il sig. BtUecoar ^ 
prese quella di Z^r^rm/, e la sostenne a perfe/iione . Bea- 
che anche avanti stimassi molto il sig. Molò , nuiladi- 
ineno coii£esso . con sincerità » che in questa occasione 
««gli mi sorprese ^ ed avendolo veduto seiiìpre superir 
tutti ^li altri, nella rappresentazione dei caratteri bfil* 
]antt> nelle passioni energiche » nelle situazioni pià in« 
(eressantt, era perciò nella maggior maraviglia per ve« 
derlo prendere il. tuonp , il gesto, ed il Singue freddo 
di un personaggio tanto opposto al suo naturale , come 
al suo gusto; ed ecco appunto per questa ragione Tiio* 
^o abile , il vero , coii^icoj 

Nuova, affatto» per il teatro era la parte dc;lla signori^ 
lìalancur ^ rimpiazzata da m.^dama Prei^iUe$ ed anche 
Hpn facile a ben trattarsi» ma per un attrice di tanto, 
merito nulli poteva esservi di di^^Icile. Di fatti ella so- 
steiieva egualmente bene neHc diverse sue situazio/ii, il 
carattere di ganzerina^ e di semplice» come i' altro cti 
donna sensati^. 

Madamigella Z^v'^/^ay po] diede in qiiesta rappresene ^ 
tanza nuoi^e riprove del^suo talento» zelo, e .preci«ione^ 
non essendo possibile di rappresentare eoir maggior re*, 
riià , e maggior graziala parte di giovine amante, ti- 
mida, e decente nel tempo istesso , mentre m.id ima 
Btillccoiir ornò dì tutto il brio immaginabile quell.i di 
governante colla sua naturale allegrìa, e la soprafHna. 

azione f come pare, il sig, Feidli fece valutare la 
piccola parte di servitore ^ partecipando degli ^ppltus|, 
<le) pubblico non dia meno degl' altri . 

Fino d.lla prima lettura lutti i comici intesero pa^r 

tq. jw ni. h 
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sipne per questa rappresentanza . Al teatro francese Tac- 
coglienza , o esclusione delle composizioni si comunict 
peryiglietti «egreti ^ firmati dai componenti l'assemblea. 
In quel giorno pertanto tutti questi TigHetti altro non 
erano te non se elogj per me» e per la mia opera • I 
iu£Fragi infatti del pubblico hanno pro?ato in seguito , 
che i comici avevano dato il lor giudizio con la dovuta 
cognizione, potendo dirsi che se talvolta accettavano del- 
le cattive rappresentarne 9 ciò dipendeva assolutamente da 
cause straniere^ per le quali saranno stati spesso costret-* 
ti ad agire contro T interno loro sentimento dell' animo. 

CAPITOLO CXV. 

Osservazioni riguardanti il burbero benefico . CoUo" 
quio avuto con Giacomo KovL%$tm sulV istcsso sag" 
getto . 

Il mio burbero ben^co non poteva incontrare mag- 
gior fortuna di quella, che incontrò» ed io ebbi Tera- 
mente sone nel trovare in natura un carattere affatto 

nuovo per il teatro, qual carattere benché si presenti 
air occhio dovunque , con tutto questo fuggito era sem- 
pre alla TÌgilanza degli autori tanto antichi ^ che mo- 
• demi. 

Ne sari stata forse eausa 1' opinione ^ che un nomo 
di brusca maniera ^ siccome riesce grare alla societi« 
cosi sia per essere disgustevole anco sulla scena ^ e cer^ 
tamente, quando riguardar si voglia in «questo punto 
di vista, converrà dire, che abbian fatto benissimo a 
non valersene punto nelle loro opere, an^i , me ne sa- 
rei guardato io medesimo , se però altre mire non mi 
avessero fatto sperare di trarne vantaggioso partito . 

oggetto principale della mia composiaione è la be* 
sieficenza ^ e la viva energia del carattere dell' uonu» 
benefico somministra la parte eomica , che è sempre in* 
separabile dalla commedia. 
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Virlà deir animo | e 1a beneficenza , Rifatto di tem^ 
{»erainento il rozzo e scortese tratto; Tuna^ • Tallio pe^ 
tò 8on benissimo conciliabili in unMscesso soggetto # di'* 
modocbè , dietro questi principi architettai la fabbrica 
della mia rappresentanza, dovendo alla sola sensibilità la 
sofferenza riportata dal mio burbero fce/i^co. Alla pri- 
ma sua rappresentazione io mi era nascosto» come ave- 
vo sempre praticato in Italia dietro il gran foro che 
compie la decorazione $ di manierachè nulla vedevo , 
udendo bensi i miei attori ««e gli applausi del pubbli- 
co a maraviglia ; me ne stavo dunque passeggiando nel 
tempo dello spettacolo da un lato alF altro acceleran- 
do il passo nelle situazioni più vivaci, ed allentandolo 
nei momenti del maggiore interesse , anima , e passio- 
ne , contentissimo de* miei attori ^ e facendo ancora io 
eco agi* applausi .del ^pubblico • 

Terminata la rappresentanza sento picchi di mano > e 
grida senza fine* Tutto in un tempo mi si appressa il 
sig* Dauberval, quello appunto, che doveva condur- 
mi a Fontainebleau 'y al primo vederlo credei di botto 
che mi venisse a cercare per farmi partire, ma niente 
affatto; dicendomi anzi , suvvia, signore, venite, bisogna 
farsi vedere — farmi vedere.^ a chi?— al pubblico, che 
.Mssoluumente vi domanda : — nò: nò cerumente^ ami- 
co carOf partiamo piuttosto « si partiamo piuttosto nel 
momento « non sarebbe possibile che io sostenessi»»* 
non avevo terminato questo piccolo discorso ^ che so- 
praggiungono in furia* i ^ignoii le Kain e Briuird ^ qu^-^ 
ii mi afleiiano per le braccia strascinandomi a forza sul 
teatro . 

Contuttoché avessi veduti moli' altri autori, sostener con 
coraggio una talceremonià , io per altro non vi ero pun«' 
to assuefatto» non essendovi l'uso in Italia di congra* 
tularai con i poeti in pubblico , di manierachA non po* 
tevo concepire come a unV uomo desse V animo di dire 
benché in silenzio, all' udieaza| signori» eccomi a voi 
à* avanti ^ applaridi(emi « x 



Digitized by Google 



Dppo aver aotenuta adunque per qualche mtnfito lì 
alt azione per ine la più singolare « ed incomoda ^ rien- 
tro finalmente fra le scene « vado a brorare la carrosza 
che mi aspettava, ed in questo passaggio incontro on 
infìnìrà dì gente , che Tonira in traccia di me , senza 
""clic io conoscessi aTcunoj scendo pertanto con la per- 
sonri , che mi cònduceva , ed entro nel mio legno, ove 
la moglie, ed il nipote vi aveva n già pves'o pósto . Pian- 
geva nò ehthiiìibi di consolazione, perii felice successo 
della mia rappresentanza morfi^tt nel tempo stessb 
dalle risa per l'aneddoto del miò compaHr in scèna • 

10 pdf Iròvaridoifii admmamente stanco , avvero bi» 
sógno di riposarmi, e di dormire; conlenta la mia ani- 
mi , e nella più perfetia calma il mio spirito avrei si- 
icuinnìonte passatn nel mio letto, la notte, la più de- 
liziosa , e tranquilla, ma in un legiio di posta velavo 
àppena T otchio ^ che ad ogni istante ero svegliato dal- 
lo scuotimento, delie ruote; in scrtnma sonniferando, di^ 
scorrendo , sbadigliando 9 giungehimo alfine a Foataùie* 
hlcau: ^àivi prendò riposo, dormo, desino , passeggio, e 
Tado a ved^e la rappresentazione della mia opera sem- 
pre però dietro le srene. 

Hi> già fatta menzione del di lei successo iilìa corte 
hel capitolo precedente . Benché non fosse allora per- 
messo di faire applausi nella abitazione del ré, ciò non 
ostanVe si sborgeva benissimo da certi moti naturaK,*è 
lediti l'effetto grande dà essà prodotto suiraniniò degli 
Spettatori. 

11 giorno dopò eì)bi l'onore di esser presentato al re 
Jiel di lui gabinetto privato dal signor maresciallo di 
Jjiiras , Sua maestà, e tutta quanta la famiglia reale 
mi diedero^ in simile occorrenza, le conferme pià lu- 
singanti della solita loro benignità. 

iNon ritomai a Parigi se non Viefl' occasione deHa se* * 
6ondj recita della mia rappresentamsa , nella quale vi 
fa appunto qualche movimento nella platea , indicante 
un principio di mal' umore; io ero nel solito mio post^ 
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i^Oalido n .signor Feulli venne a farmi questo discorso*; 
Nò, nò non vi date la minima pena; questo è tutto ci- 
fetto di cabala: come? io ripresi! eppure non ve n* c 
stata nella prima rappresentazione; non ve n'è stata sog- 
giunse il comico, perchè i gelosi non vi temevano, bur- 
landosi ài un forestiero che aveva la pretensione di espor- 
re ana rappresencanaa in frandfese^ onde la cabala non- 
'era ancor disposta, non era* ancora contro di voi pre- 
parata i con tutto questo state pur certo che nulla ave- 
te a temere \ il colpo è già seguito > sicuro è il vostro 
successo . 

Di fatti questa composizione andò sempre di bene in 
meglio fino alla 12. rappresentanza , .dimodoché tanto i 
tornici che lo non la ritirammo » se non se per farla nuo" . 
vamente compsirire in stagioiie più vantaggiosa • 

Nessuno diceva male del mio burbero oew^coj ma 
peraltro ne furono tenuti diversi propositi; cred.evan ta- 
luni^, che ella fosse una composizione tratta dal mio 
teatro italiano, ed altri sospettavano, che io Y avessi scrit- 
ta in italiano qui , e poi tradotta in francese . Potevau 
convincersi i primis riscontrando la collezione delle mie 
opere^ riguardo agV ultimi poi, seppur tuttora ve ne sono 
in questo numero, mi accipgò adesso a disingannarli ^ 

Nel fare la mia composizione, io non ebbi in animò 
di farla per scriverla soltanto in francese» ma, nell'im- 
maginaria^ ebbi in mira la maniera francese, diretta- 
mente^ ed in fatti ella porta fedelmente l'indole della 
sua origine tanto nei pensieri, che nell'immagini^ tan- 
to nei costumi ^ che nello stile « 

Se ne son fatte, è vftro^ due diverse traduzioni ià 
Italia , ,quaii benchò ìioii siano cattive, nulladimeno noà 
a' avvicinano a un gran pezzo all' originale • Io medesi- 
mo mi son provato , per divertimento , a tradurne al- 
cune scene, e posso dire eli aver sentita tutta la pena 
di tal lavoro, non mcnociiè la diriicoltà di riuscirvi ; vi 
son frasi, vi sono espressioni oramai convenute» chè 
aeila uadaziene perdono ogni lor sale . 
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Esaminiamo peir esempio^ nella scena 17* del aecoti« 
So atto il termine di jeune liommcs pronunsiAto da 
Angelica^ esso non ha in italiano equivalente proprio ^ 
la parola gioidne è troppo abietta , ed è al disotto del* 
la condizione di Angelica^ mentre quello di giovinet- 
to sarebbe troppo aheitato in bocca di una zittr.>l]a ti- 
mida e morigerata \ per ben tradurlo pertanto sarebbe 
necessario valersi di nna perifrasi ^ che altro non fareb^ 
be se non se dar troppa chiareauea al senso sospesero e 
conseguentemente guasnir hi scena* 

I caratteri del signore , e signora Dalenéour sono 
Inìmaginati^ e trattati con una delicatezza, conosciuta 
«ol tanto in Francia. 

In tutta la mia composizione questi due personaggi 
sono appunto quelli che a preferenza di tutti gl' altri 
seducono la mia compiacenza • Una moglie^ che roiri«* 
na il marito apertamente ^ nn marito che inganna eoa 
moglie per affetto^ sono esseri che pur troppo esistono^ 
ed anche non rari nelle famiglie; onde io mene pre* 
▼ahi come episodj , bencliè avessi potuto prevalermene 
per soggetti principali, do, riuscii forse nuovi al pari 
«lei burbero benefico . 

Ho adunque scritta, ed ho immaginata questa rap* 
{ircscntanza in francese', ma non sottostato però tanto 
ardito di produrla, senza arer preventivamente consul" 
tate quelle persone, che erano in grado d*instruirmi, e 
correggermi , mettendo pur troppo a proEtto i loro sen- 
timenti . 

Circa quel tempo era di ritorno a Parigi il signor 
Rousseau ginevrino. Tutti si davan pena per vederlo, 
ma egli era invisibile per tutti; io io conoscevo per fa- 
ma unicamente 9 ed avevo gran genio di aver seco nn 
colloquio, ad oggetto di sottoporre la mia rappresen- 
tanza al giudizio di un uomo, tanto profondo conosci- 
tore e deiia lingua , e della francese letteratura . 

Per star sicuri di esser ben accolti , era necessario 
prevenirlo ; a tale afì'fitto presi l'espediente di scrivergli # 
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AtAnlfeiiaiiéo nel mie foglio il viro desiderio, c}ie avc« 
vo di fare acquisto d«lla di lui conoscenza . Mi rispo- 
se egìf garbatissimamente , cbe non esciva mai di casa, 
e mai andava in luogo alcuno, ma cbe se voleva pi^n<^ 
dermi l'incomodo di salili quattro scale in via Pla^ 
trìere 9 air albergo Platriere » io gli avrei fatto som^ 
mo piacere; accetto dunque l' iovitoì ci Tado pochi gioì* 
tii dopo • ■ ^ 

Qui parmi Teramente a proposito di render conto del 
coiloquio avuto col celebre cittadino di Ginevra, il re- 
sultato del quale non fu molto interessante, nò vi fu 
f|uesrionc iniorno alla mia rappresentanza^ se non se di 
passaggio» e senza un fondamento sostamiale» onde io 
int son valso di tale opportunità ^ per la semplice sod» 
disfazione di parlar di un' uomo straordinario ^ dotato 
di un talento singolare^ e superiore ad ogni altro^ uni-* 
to bensì a debolezze, e pregiudizi incredibili. Salgo dun» 
que al quario piano dell* albergo indicatomi, piccliio , 
è aperto , e mi si fa tosto davanti una donna| nè gio- 
TÌne, ne bella^ né troppo cortese» 

Domando ad essa se il signor Rousseau sia in casa^ 
ed ella da me credala la di 4ai g^Tdmante tutto al più, 
mi rispose vi è , e non vi è , datemi Q nome • Mi fo 
conoscere , ed ella allora soggiunse, oh! appunto yi si 
aspettava; vado subito a daii c avviso a mìo maritò. 

Entrato pertanto un momento dopo, vedo il rinoma- 
to autore di Emilio , che stava copiando della musi- 
ca» Quantunque prevenuto^ pur non ostante non pote- 
vo a meno difnon fremer tra me di sdegno* Pui da 
esso accolto in una maniera franca « sciolta « ed ami* 
chevole$ si alza» e tenendo un quaderno in mano, gual^ 
date , egli mi dice , se vi è nessuno, che copj la mu* 
sica come me. Slido, clic dal torchio sorta uno sparti- 
lo, cosi bello, ed esalto come sorte dalla casa mia: 
andiamo, andiamo a scaldarci^ egli prosegui; non do«» 
rea farsi di fatto che un passo per appressarsi al camino t 
Mancando >i fuoco dinut^Ja delle legna ^ # queste son 
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portate da madama Rousseau $ io mi aìzù^ faccio laS** 
go , ed cffix) una sedia a madama, oh ! nò, nò, non 
t'inromodaip, riprt^'ndo il marito, mia moglie ha 3a fa* 
te /ed ha già ie sue oc( upa/.ioni . 

Confèsso s che avevo il c^ote alMirtìssimo in veder fa- 

il copista' a un letterato ili qaelU sorte , ed a 'sa» 
'ttioglie la sèrva; era veram^te per i miei occhi uno 
.'spettacolo desolante ^ nè potevo in modo alcnno celair 
^davvant.iooio \a mia peba*^ ^ sorpresa ^ ^benché nulla io 
diressi. Quest* uomo frattanto che tion era punto stor^ 
dito, purtroppo si accorse , che era sopraggiunta qual^ 
che cosa di disgustevole al mio spirito; onde indiriz- 
somiht diverse interrogazioni, per le quali fui forzato 
« confessargli coh ischtettelza l'unicA cagione del mio 
sttenxlo') e sbaìdrdjmentO'« 

Come? ( prese i^gK a iiw) voi mi cèmpiangete per-* 
'ehè mi occupo a coptafé ? siete voi (Snnque di paren« 
che io facessi meglio a compor dei libri per gente clie 
non sa l^»£;gcrc' , o si v vero a somministrar materia per 
gli ailiroli dei maligni giornalisti? Siete in errore: iò 
simn la musica per passiono « copio degli eccellenti ori- 
ginali, ciò mi di da vivere^ ciò mi diverte» qoesto é 
quanto basta per me . Ma voi , voi medesimo , prose*- 
gulsempre', còsa andate voi facendo? Sietè Tenuto a Pa- 
rigi non per altro che per lavorare per cónto dei comi- 
ci italiani; costoro son tanti pigri; essi non hanno il 
menomo affetto alle vostre rappresentanze ; eli via! an- 
datevene; ritornate pure a casa vostra , tanto piti che sò» 
ehe side ivi desiderato > siete aspettato. 

A questo dire 9 ^ig* ) gl' risposi» inrern>mpendolo| 
«rete ragione: io per motivo della poca cnransa dé' miei 
nomici avrei dovuto, è vero» abbandonar Parigi, ma mi 
et hanno trattenuto altre vedute. Ho di fresco compo- 
sta una rappresentanza in francese. Yoi avete compo- 
sta una rappresentanza francese' ( riprese egli subito 
in aria di gran sorpresa ) per farne che cosa ?— Per dar** 

Ja al teatro*» A quale S Al lìrancese»^! e voi poieiete 
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^ttell» , che mi rimpro^er^e che io perdo il tempo : h\u 
Wn voi , che 16 'perdete , e sensa fì'utro . — Ma la mì:r 
rappresentanza, è già accettata , — Ed è possibile ^ Ba- 
sla ; non me ne maraviglio ; i comici non Iianno scns(> 
comune, e tutto sempre ricevono, c ricusano a caj rl<- 
cio ; accòrdo^ che la vostra compo»iztdtie sia stata ri* 
ceduta , ma non sarà per altro rappresentata ^ e pi^g'b 
poi per voi se mài lò fòsse • '«^ Ma signóre, piano. Co- 
me mai potete dar giudico di on* opera, che per anche 
non avete veduta? Io coilb.^co H gusto degli itiiliani tan- 
to bene, quanto qaellò dei Francesi; liavvi troppa di- 
stanza dall'uno alT altro, onde con tutta vostra permis- 
sione, lasciatemi pur dire che non è possibile di comin- 
ciare nell'età vostra a scrivere, e compòrrb in ^ una lin- 
gua straniera I vostri riflessi , o signò)re, son giiL«^ 
sHssimi^ io non li nìe^o, ma per altro ^i pbssono su- 
perar heuis&imo le diflìcoltà^, che dfte. Ho affidata la 
mia composizione a gente' di spirito, a persone intelli- 
genti, che ne paiono conrente . — Fh ; eh siete adula- 
to , siete ingannato, ne diverrete il hcv.sngllo , lo S( hcr- 
zo! suvvia: fatemi un poCo vedere la vostra operar lo 
son Franco , Ubero ^ sincero, vi dirò senza Velo la ve- 
nti « 

Questo appunto era il proj$òsito, acni Volevo condurlo; 
non già pér consnltarfo su tale' oggetto > ma per veder 
soltanto se dopo la lettura della mia composizione aves-^ 
Se sempre persìstito nella poca fiducia dimostratami. Sic- 
cóme il manoscritto era in mano del copista del teatro 
francese, promessi dunque al signor Rousseau di ri- 
métterglielo subitochò mi fosse stato restituito; era di 
fatto mia intenzione' di mantener la parola, si vedrà 
dunque nel capitolo che segue , per q^ual cagione io Hi 
distolto dal farlo • 
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CAPITOLO CXVI. 

Seguiio del capìtolo precedente . Aneddoti che ri* 
guardano Gtacomò Rousse&tt « jU&me riflessioni so* 
pra questo soggetto • 

Comparve son già ?» anni un libro, intitolato co/i- 
J'essioni di Giacomo Eousseaa cittadino di Ginevra^ 
€he non sono nitro in sostanza» se non se aneddoti ri* 
guardanti ia di lui viu^ e scritti da lui medesimo. 

Id quesi' opera noa ha anche avuto per se hle%9o il 
menomo riguardo, avanzandovi delle singolarità » che 
potrebbero fargli molto torto , quando la celebrità del 
suo nome non lo ponesse al di sopra d'ogni critica . 

Mi è fra T altre ^ nota un' avventura» accadutagli ne- 
gli ultimi anni delibi sua vita , c che non trovasi nelle 
anzidette sue confessioni ; o egli V ha perduta forse di 
memoria , oppure non ha avuto tempo d'inserirla con Val- 
ire in questo libro , essendo il postumo • Benché adun*» 
que quest* aneddoto, non mi riguardi direttamente, con* 
tiittociò io ne faccio qui menzione per esser esso appun- 
to la causa, clie m'impedì di comunicare al sig. RouS'* 
seau il mio burbero bem*fico* 

Questo straniero savio aveva in Parigi molti amici, 
^ ammiratori , Nel numero d^ entrambi era il sig. * * ' 
cne lo amava , stimava , e compiangeva nel tempo me- 
desimo, conoscendo in eguai modo bene T angustia del* 
la di lui vita ^ non meno che i di lui talenti . 

Questo sig. esibì un giorno al ^etterato di Ginevra 
un appartairiento mobiliato di tutto punto ^ bellissimo , 
comodissimo, e prossimo al giardino delle Titf'fleries ^ e 
per non offendere la delicatezza delTamtco, glieroffrì an- 
che al prezzo medesimo di quelli che passava all'alker- 

So • Giacomo Rousseau si accorse bene dell' intenzione 
i quest'uomo generoso, e ricusando bruscamente ogni 
esibizione, gridò ad alta voce, clie non voleva essere, 
incannato • 



uiyiiizud by Google 



DEL SIGNOR GOLDONI 95 

fi sig. * * * filosofo egli pure , ma che peraltro , per 
esser francese, sapera anire alla filosofia il più com^^ì- 

to tratto^ non ebbe a sdegno la ripulsa avutane; cono- 
sceva già troppo bene il carattere di qiicst* uomo , a 
cui perdonava di buon animo ogni sua debolc^/.a , on- 
de non ccssè con tutto questo di vederlo ^ e salir con 
tutta pace a un quarto piano | per trattenersi con es* 
so lui * 

Siccome aveva inteso parlare delle di lui confessioni, 
«TeTa perciò genio grande di vederle in totalità, o in 

parte , e rammentandosi di aver nel suo porta fogli al^ 
cuni caratteri del secolo, da lui medesimo composti al- 
la maniera di Teojraato ^ e del de la Bruyt^re ^ propo- 
se adunque all'amico la lettura reciproca di queste due 
opere . 

Fu da Rousseau accettata la proposizione, col patto 
però che il signor*** avesse gradita una cena frugale ali* 
albergo Plnttriere , A tale invite detto signor "•mo- 
strò, che sarebbero stali con maggior comodo nella di 
lui casa ; ebbene ; non vi è alcun male, rispose Taltro, 
ciò deve seguire in casa mia, o in caso diverso non si 
leggerà; vi permetto, tutto al più, egli aggiunse di 
porurmi sna bottiglia del vostro vino , venendomene 
dato del cattivissimo qui dove albergo! 

A tutto si adatta il compito, e docii francese, ma.es- 
scndo , per sua disgrazia , troppo garbato , troppo pu- 
lito, manda a Rousseau una paniera di sei bottiglie di 
eccellente vino, ed altre sei di perfetta malaga. Una 
sorpresa di simil sorte pose il ginevrino in pessimo umo- 
re, dimodoché giunge il francese, ed accortosene, ne 
chiede al medesimo la ragione Non è mai possibile 1 
risponde ad esso Puomo sdegnato, che tra noi due si 
bevano dodici bottiglie di vino ^ io dunqne ne bO' le« 
vata dalla vostra paniera una soltanto, e questa basta al 
bisogno di una piccola refezione , quale è la mia , ri- 
mandate perciò subito il restante, se rolcic cenare in 
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Lt! minaccia non era da recare spavento, ma quello 
tlie interessava sommamente il commensale era la prcr 
iiiessa lettura. Per buo;[ia sorte aveva appunto seco il 
Servitore, onde« per il medesimo, rtmiii^dò. indietro la 
$ud(\etta paniera • Housse^u allora fa contentissimo p c 
ìocominciò a leggere il primo • 

Questa nuova spedizione di Tino. fece loro perder del 
tempo , restando anche interrotta la lettura da madama 
Rousseau^ che aveva bisogno delia tavola, alla quale 
erano i due amici, per apparecchiare; si sarebbe pota- 
to leggere anco senza la. medesima , ma la cena fu le- 
sta neir istante^ ^ q[uest4 consistè i|i una pollastra 9 ed 
in un insalata. 

Finita la cenu tocra a leggere al signore.^** ed egli 
lei»ge un capitolo, quale va a maraviglia, ed è applau; 
dito; ne legge un secondo; a quesro il signor Mous" 
seau si alza, ed in aria di persona pìr^ itissima, e som-r 
mamente irritata s^ pone a passeggiare per la stanza. 
Interrogato intorno al iQOtivo della repentina sua colle* 
ra; nò; non si viene» egli risponde, in casa di genfie 
da bene per insultare^ Come! ripiglia l' altrp., e di qual 
«osa vi lagnate voi mai? eh; che non avete da rarla 
con uno sbaloidito , soggiunse ad esso il filosofo ; nel 
vostro scritto altro in sostanza non faceste, se non s? 
delineare, con un colorito,ancbe troppo caricato, e trat- 
ti satirici, il inio ritratto. È, qii^sta. Hu^ cosa assoluta^ 
niente abominevole, indegna. 

Piano, pianQ» roma nuovainent^ a dire il francese ^ 
10^ vi amo, vi stimo, e voi già mi conoscale; la pitta- 
rli che ho Fatta ha unicamente relazione ad un uomo 
duro, cpllerico, e fastidioso, che ho voluto ritrattare ... 
se ne incontrano di costoro così spesso nella società . 
SI, si, so benissimo risponde Roass^im, che neli'aq^- 
^o degl'ignoranti io pa^so per tale, coutattociò io li 
compatisco, li compiango , li dispreizo; non sofirirò mai 
peraltro che un nomo, come voi^ che un'amico • . • ve- 
ro, o falso ^ che sia , venga a prendersi giuoco di mCi 
C perfino io mia propria casa . 
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in somma il signore *" ebbe u'i bel dire, «d un bel 
fare; tutto fu inutile, nulla concluse; la tcsM dell' ai 
Uo era troppo mai montata, perlochè tei inin.irono oii* 
trombi con srorrucciarsi a vicenda, cosi «ui sertO) ch^ 
ci corsèro perfino in appresso delle lettere piccanti tao* 
lo da una parte^ che dall' altra • 

Essendo i6 in amicizia col letterato Francese, ed aven« 
dolo veduto il giorno dopo la contesa avuta col signor 
Rousseau in una conversazione, ov^e ci trovavamo spes- 
so , fui dai medesimo messo ai Fatto di quanto eragli 
accaduto } taluni risero, altri fecero le loio riflessioni;: 
ed io pare non mancai di far le mie. Rousseau era 
barbero, come da se stesso aveva confessato nella conr 
irorersia sostenuta col suo amico, non mancava altro^ 
che la beneficenza , perchè dicesse che ancor io avevo 
voluto rappresentarlo nel mio burbero Ixjoejicf) , Mi guar*» 
dai dunque bone dati* espormi ad incontrare il suo mal 
umore ^ nò per tal motivo andai più a trovarla* 

Quest^ttomo era nato, per vero dire, con d<aposi>loRt 
felicissime , ed infatti ne ha date le maggiori prore « nut 
siccome era della religione protestante ed aveva fatto 
dell'opere non ortodosse, fa per c^esto obbligato ad 
i4Ì>bandonar la Francia, già da esso adottata per patria, 
disastro, che lo rese appunto m lanconico, ed inquie- 
to. Credeva gii uomini ingiusti^ gli disprezzava, ma 
questo dispreazo aon poteva miai torturo ia 4i \^ Taa% 
laggio . 

Quante generose esfbisioni! quante protesiont non h% 
egli ricasate? Il ano, letticeMo eragit divenuto assai pi& 

caro di un palazzo . Taluni ravvisavano nella sua fierez-* 
za la vera grandezza d'animo, ed altri orgoglio soltan-^ 
to . Comunque sia, egli è sempre da compiang * si; le 
di lui debolezze non offendevano cliic^^hessia, mentre i 
di lui talenti T avevano reso rispettabile. È mono da fir 
losofo^ come era rissato, onde la repubblica delle !et-« 
fere, devo sapire buon grado all'uomo generoso} che 
^iiorar volle le di lui ceacii^ 
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CAPITOLO .CXVIL 

JUatrimanio di monsieur il fratello del re • // parco 
iti Vemilles. Vestizione deli tv principessa Luisa odi 
convento deUe carmelitane ,€U Dionisio » 

N el mese dì mnggio dell'anno 1771. si celebrò a J^er^ 
sailles il lìfatrimonio del conte di Proven za ^ niporo di 
Luigi XV. e fraleilo del dellino, co/l Maria LmÌsu di 
Samja iìglia maggiore del re di Sardegna • 

Quest'avvenimento raddoppiò U gioia dei francesi, 
per esser questo principe troppo caro allo stato , e per- 
chè anche le di lui virtà^ e talenti lo rendevano mag- 
giormente interessante. La principessa poi, e per il «UQ 
grande spirilo, e per le sue tante cognii&ioni era iade<-, 
lizia del suo sposo. ^ 

Il conte di Provenza si chiama oggigiorno solaiuente 
ìnonsieurs e la di lui consorte madame^ ed ecco qua- 
li sono i titoli in* Francia del primo fratello^ e della 
•cognata del re. Tre quarti del mondo debbono saperi^ 
io dunque non pretendo d'instrutre, se non se li 8tf§* 
nieri , che forse poirebbeio ioporailo . 

Le feste di giubbilo date nelT occasione di questo ma- 
trimonio furouQ della magnificenza medesima di queU 
le deli' anno precedente , e siccome nelle nozze dei Del* 
fino passai tutto il tempo negli appartamenti^ in queste 
goder volli i giardini • 

Il parco di f^ersaUles è per se stesso delizioso . la 
non ne hoj fin qui, fatta menzione alcuna, ecco dun- 
que r opportunità di farne paiola. Immensa è la sua 
vastità, eleganti, e varj i suoi scomp^iriimenti , e per 
ogni parte trionfa una profusione preziosa di marml^ 
statue originali di diversi celebri artisti moderni, o cà^ 
pie esattissime degr antichi pezzi i più stimati ; s' Incon- 
tran poi dovunque dei viali bene assettati^ e decorati, 
quali fonnano colla ìoi xr66C4 veidoia alcuai iu^^lIcì, e 
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Vagamente ombreggiati nascondigli; vi son vasche ric- 
camente adornate; parter giasìo^amente disegnati, fon« 
tane superbe, schersi d'acqua di una elevazione soi^ 
prendente • 

Il recìnto degli agrumi è assolatamente un capo d'ope* 
ra dell'arte, essendo maravigliosa la quantità, e gros- 
sezza dei suoi :ilbeii, atteso il clima contrario apjjun- 

10 alla natura di t.ili piante . Quello però , che forma la 
bellezza, e la ricchezza principale di questi giardini da 
incantare, sono t boschetti* 

Questa specie di sale » o statnze, non sono già aperte 
à tutti , poiché si vedono soltanto seguitando la corte 
nei giorni solenni , o per l' arrivo di qualche illustre 
forestiero^, il restante dei tempo poi stanno chinsi , es« 
sendovi bensì qualcheduno, a cui per grazia viene afli- 
data la chiave, come appunto io ero tra i fortunati ab-» 
bastanza per averne una^ mediante la ^uale potevo per>* 
correrli , a mìo piacere , tutti quanti , e conseguentemen<^ 
te far godere gU amici. 

Questi boschetti sono i^. La sala del ballo, la girane 
d^lan la colonnata ^ le cupole , ì*en9elado, V obelisco, 
la stella , il teatro cULC ncqua , i bugìd d* Apollo , 
le tre Jotitane , 1* arco triotijalc , ed il labcrin fo . 
Questo ultimo è stato soppres-^o al principio di questo 
regno, e vi si è sostituito un giardino all'inglese. 

Si osservano nei sopraddetti boschetti dei veri cap2 
d' opera in scultura , ed architettura , i pili degni di 
rimarco sono i ì)agni d' Apollo ^ e iii colonnata • Si 
vede nel primo un gruppo di 7. hgure di marmo bian- 
co , unico per la sua grandezza , e perfezione, men-- 
tre si ammira nell' altro un pevistilio di forma circo- 
lare t composto di colonne di diversi scelti marmi. 

Il giorno delie nozze, delle quali parlo tutti questi 
boschetti erano aperti • ErsTi ballo in quello della sala 
da festino, «d in quello della colonnata, e nella s^:Ia 
dei castagni . Gli altri poi offrivano diverse feste per di- 
vertire il pubblico, essendosi fatti venire inclusive i pie-* 

0011 spettacoli di Parigi. 
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-I forestteri, che non conoscono /|uestsi capitale sn-» 

IHinno For^e curiosi di sajiere , in clic consistano i p!* - 
«oli ò^jefi.itoii , che ora annunzio; ebbene nel seguen- 
te capitolo i(^ gli sodclidfaiò^ terininando intaiilo il prc- 
•eutc con un U4CIO eroico, interessante ia religione» noi»* 
menochè l'uinaniià. 

In questo medesimo anno adonrque i77)m edinme»» 
so alle grandiose feste > ed altre briUaigi allegrie della 
corti? , madama Luisa figlia del re Litici KV> abban- 
donò il inondo , e andò a ciiiudersi, per :.:rto il tempo 
di san vita , in un cliiosiro , scegliendo l'ordine il più 
umile, ed nustcìo . 

Kei convento delie carmelitane di S» Dionisio questa 
devota principessa vesti V abito di S. Teresa , non già 
per il timore che il soggiorno r^ale fosse d'impedimen** 
lo all' esercizio della sua pietà y e virtù , ma percbò la 
corruzione del nostro secolo bisogno aveva d'un lumi- 
noso , ed imponente esempio per ricondurre l'anime ti- 
mide nella .smarrita via della pietà, e cristiana perfc^ 
rione. Dio perciò scelse una principessa dei Bori^atd^ 
00 sangue per essét loro d'incoraggimento • 

CAPITOLO cxvur. 

-*J piccoli spettacoli di Parigi . / haìvardl , le fiere p 
e U pusseg^iait di c^ue^La capitale , e de suoi con" 
torni • 

^ kDì cblamsno in Parigi , piccoli spettacoli^ quelli che 
accompagnano le diverse Here di questa città ^ e che non 
sono esposti nel i^sto dell'anno che sopra i baluardi. 
4[o non entrerò nel minuto dettaglio della loro origine, 
limitando sol uiiente il mio disi oiso nel far noto , come 
gii trovai al mio ari ivo, facendo parola del loro suc- 
cessivo prc^gresso. 

La platea di Aiccolet.fo tanto alle fiere che sul ba- 
litordo del Tempio «veva allora il prìin^ posto • La di lui 
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*nppa era composta di ballerini da cotAn , privilegiart 
dal re, quali dopo i soliti loro esercii] di agilità da?a- • 
no alcune piccole rappresentanze a dialogo. 

I sopraddetti baluardi erano la mia passeggiata £ayMy 
tita, rigoardandogU come una salabre^ e dilettevole tv* 
soraa in una vasta città , e popolatissima » le dica! atra-* 
de non sono troppo larghe, e nelle quali F altezza del- 
le fabbrìclie impedisce il goder l'aria. Questi baluar- 
di altro non sono che bastioni spaziosissimi, circon- 
danti il circuito della città. Quattro tilarl di grossi al- 
beri formano , in mes&zo « una larga e magnifica stra'^ 
da per le carrozze, e due altri viali, lateralmente, quel*' 
la per i pedoni Si scuopre da questo luogo la cam-i 
pagna, ci si godono dei punti di vista deliziosi, e va- 
ri, di una gran parte dei contorni di Parigi, e vi si 
trovano nel tempo slesso riuniti diversi divertimenti 
graziosissìmi . 

Una folla di popolo infinita ; una quantità di car** 
rozze da sbalordire, e una turba immensa di piccoli 
mercanti) che scappati fuori, fra ia strada, e le car'« 
rozze con ogni genere di mercanzie. Palchi cretti sa 
i marrtapiedt per le persone , che gradiscono di osser- 
var bene , e farsi vedere , botteghe da caffè ben deco- 
rate , orcbcstre, e voci, tanto italiane, che francesi. 
Pasticcieri^ trattori, burattini, ballerini da corda, ciar* 
latani, che gridano ad alta voce, qua si vedono gigan- 
ti, nani, bestie feroci, mostri marini, figure in ce- 
ra, automi, statue parlanti 9 ed è anche ostensibile il 
gabinetto di Comn.^ , che può chiamarsi un saggio di 
fisica, e mnttemacica di sorprendente merito, e som* 
mamente dilettevole. Viddi un giorno alla porta della 
platea di Niccoletto ^ eh*? per terza rappresentanza vi 
si esponeva Coriolano^ tragedia di un atto solo. Que- 
sto cartello mi colpi a segno , e mi parve anche tan* 
to straordinario, che entrai, senza interpor dilazione, 
2»el timore, che potesse mancarmi posto, ma poi rai 
jjyiuroTfti nella galleria qua^i solo . 
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Pochi minuti dopo viddi un giovine bea formato ^ 
c malissimo vestito . La gente cominciava già a veni- 
te, onde credendolo uno spettatore come me, mi ri- 
tirai per fargli posto ; costui era un' attore della coni* 
pagnia di HiccoUtto , che devera sostener la parte di 
Coriolano ^ né arendo dì proprio ona decente spada.^ 
Yenira a pregarmi , perchè aresai aruta la compiacene 
«a di prestargli la mia . 

Mon avendo di esso cognizione alcuna , sletti inde- 
ciso per Cjuakhe tempo, facendogli intanto diverse in» 
terrognxioni per assicuraimi, se veramente egli era ad- 
detto a questo spettacolo . Gli domandai se il Corùr* 
iano^ pubblicato neir affisso ^ fosse ana Dragedia, o una 
parodia ed egli mi accertò esser questa un'opera deli' 
ultima serietà^ e benissimo fatta; in ciò dirmi mi di»* 
ae anche' quanto era d' uopo , perchè io potessi star si- 
' curo sul proposito spada, onde gliela cedei, godendo 
il maggior piacete di vederla poi lampeggiare nella de- 
stra di questo valoroso capitano • 

Aspettai quindi per lungo tempo ^ e tou moita im- 
]^tk2ienza il momento della rappresentanza, che mi ave* 
ra tratto a questo spettacolo . I ballerini dt corda mi 
fecero IVemer di rabbia» e le due prime *compotstyiio« 
ni a dialogo dormire per la noja; finalmente, ecco U 
tanto desiderata composizione del Coriolnno . 

Ma die! vi vedo attori malissimo vestiti, vi asco!:'» 
versi malissimo recitati; con tuUo questo io rilerai, che 
una tal' opera non era priva di merito, e che l'autore 
aveva trattato con molta arredutezza il suo soggetto, fn 
runa 1* istoria di Corìolarto non si trova che un suit* 
istante , che interessi^ e questo è allorquando il roma- 
no duce vien furibondo per far vendetta deirinaratilu- 
dine della sua patria, lasciandosi poi disarmare dalle la- 
crime di yoLutnnia di lui madre, e di V^Uuria sua 
consorte « 

Abbiamo già sopra questo stesso soggetto sette o oV 
to tragedie in cinque alti, ma elleno soa quaù luu^ 
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aiiiliite a terra. Il solo monsieur de la Ftarpe ha sa-» 
putp rendere interessanti , non menochè dilettevoli i 
primi quattro atti del suo Coriolano; ciò noa ostante 
io sosterrò sempre clie V autore delia rappresentanza di 
un atto solo arerà saputo dare al stio soggetto tutta 
quella estensione , dì cui l'istoria era suscettibile ^ eri« 
tando , inokre , il difficil pericolo di divenir nojoso . 

Non farò parola aiciiiia del suo stile, perchè fui co- 
stretto piuttosto ad indovinarlo, che intenderlo. Posso 
bensì dirCf che gli attori di JMccoietto non erano atti a 
questo genere di rapprese» tastoni) onde questo spettaco* 
lo, generalmente parlando, era malissimo ordinato: 
oggi giorno per altro la cosa va molto meglio, poiché 
i fjircolì spettacoli s stabiliti a Parigi in appresso, han- 
no risvegliato nel sopraci iato Piccoletto la magoiore 
emulazione, ponendolo nella necessità di provvedersi 
di migliori soggetti « 

ìJamhigh comico fu il primo divertimento che com- 
parisse sui baluardi dopo quelli di Aiccoletto . Qnestb 
spettacolo ebbe principio con dei burattini , chiamati i 
comici de bors^ e rantar*i un orchestra benissimo mon- 
tata , dalla qii.^lc venifano c^oiziiitc dell' arie già note , 
facendo con «'sse i buraicini la caricata copia degli atto- 
ri dei grandi spettacoli , ove appunto dette arie eran^ 
state già cantate . 

Questa nuorità fu estremametite gustata ^ é risvoglièi 
molto grido, ma era però tale da non potere andar mol** 
to avanti, onde il direttore pensò di mutare i comici 
de hois in altrettanti piccoli allori viventi, henissim» 
istruiti neir azione, e nel hallo. Parccclii autori, non 
«degnarono anche di comporre alcune graziose rappre- 
sentanze , proporzionate agli attori , ed al teatro - In soui«« 
ui.i /' ambigU comico era divenuto lo spettacolo di mo- 
da; non saprei però dire, se il direttore del medesimo 
ora ricco | poichò egli ebbe rutto il tempo» ed i 
mezzi opportuni per divenir realmente tale . 

I^Jcuui anni dopo li auri un t«r^ spettacolo sul ha'* 
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Guardo di S. Manioo coi titolo varietà divertevoli* Quéi* 
'Sto trattenimento, per esser meglio in ordine in gener» 
'd'attori , e meglio fornito di comiehe composizioni , pre* 
Tal e a tutti gli altri , e Fu in seguito, trasl'eiiro inclu- 
sive ai palazzo reale ^ ove godè sempre il credilo luede- 
Simo, r isressa sorte . 

La sala pertanto dei piccoli comici stabilita nel luo- 
hgo stesso-) non fu per questo meno frequentata . Il di- 
vertimento di essa consisteya nel veder tanti giovinetti^ 
che con ana tal destrezza accompagnavano ool loro ge- 
sto la voce degli uomini, e delle donne, che canta-^ 
▼ano tra le scene, che al primo colpo ci occlàlo si sa- 
rebbe creduto, e scommesso, che cantato avessoro egli- 
no stessi. I due spettacoli sopra imlicati , e tutte T al- 
tre curiosità) che si fanno vedere in essi nel palazzo 
reale godono il privilegio di esser esenti dal seguitar le 
*4lere della città, poiché le deftte fiere son sostenute fih 
dal respetttvo intei^sse dei proprietar} del posio^ ehm 
'4a quello del commercio. 

Ibrrè macchinista italiano fu il primo clic aprisse 
^n Vaux-haal in tempo di e tate sopra ihnluardi, qua- 
le però iion ebbe lunga durata. Vi fu aneli e eretta un 
immensa fabbrica vicino si campi elisi sotto il titolo di 
*mdiseo9 gì* indpresarj della quale andarono tutti in ro^ 
Tina; far pagare infatti 1* ingresso in un luogo da pas* 
seggio, angusto ) e senza delizia alcuna in un paese 
ove vi son tante e tante passeggiate pubbliche, spazio* 
se, amene, e diverrevoli, questa era senza dubbio» al 
farer mio, una pessima speculazione. 

Independentementc dalle 21iuilierits ^ e dai baluardi» 
*9i trovane anche in questa città delle passeggiate nme- 
aissime senza esser obbligati a sortire dalla medesinu* 
Jl giardino di lMX€mhourg è vastissimo ^ e molto fie« 
quentato; anzi questo è il luogo di concorso della gen- 
te sensata ) dei religiosi, dei illosofi, del sav| capi di 
Aiiniglia « 

Air arsenale» per esempio» ai gode il colpo d* ocelli 
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delia campagna, e del fiutne^ e Tisteasa veduta^ ed aridf 
sì trova, pure» tanto al giardino dell'infanta, che a quel-* 
lo detto cour la reine , gli altri dae poi del tempio^ e 
del palazzo Souhise sono utilissimi per le loro dr er^s 
situazioni. I luogiii per altro più essenziali, dove uno 
può istruirsi, unendo anche il propiìo diverl'menlo nel 
tempo medesimo, sono il giardino botanico ed il ga*» 
binetjto del re . Contiene il primo tutti i aempHcl piik 
rari ,'^d utili , ed offre V altro una collezione immensa 
d'animali d'ogni specie, e minerali provenienti da Ta«- 
rio clima . 

Il signor conte di 7>'z/^o//- soprintendente al giardino, 
e gabinetto sopraincnzionato si è reso celebre per la sua 
istoria naturale dovunque. Instruito in tutti i generi com- 
presi nei tre regni della natura, li ha ti^tti penetrati 
profondamente, sommamente dilucidati , e ne ha anco* 
ra assegnati dei nuovi, dimostranti l'ultimo sapere ^ • 
soddisfactentissimi, rendendo con la nobiltà, e chiares* 
za del soo stile un tale studio piacevole non meno» 
che interessante . 

Il signor conte de In Blllarderie d* Angevilfer poi, 
nominato alla sopravvivenza di questo impiego, dà ades-* 
so tutte le prove immaginabili del suo merito > e cogni« 
sioni nella carica, che occupa di direttore e soprinten* 
dente generale delle fabbriche dei re, e dell'accade» 
mia reale. Ebbi l'onore dì far la di lui conoscenza a 
Versailles , e siccome mi ha sempre in seguito onora* 
lo della sua cortese bontà , bo perciò avuto caro di prò* 
littar qui dell'occasione per contestargli la ml.i dovuta 
riconoscenza. Altro non mi resta pertanto, se non se 
da dir qualche cosa intorno alle passeggiate di questa 
olitale , e suoi con tomi » 

I campi elisi , per esempio , meritano con tutta ra* 
gione, che se ne tenga di essi proposito. Questo infat* 
ti è un luogo immenso, ombreggiato da alberi, distri- 
buiti in graziosa, e figurata simetria, ove la folla, die 
Ti frequenta • tale ^ ehe ogni volta sembra che sia ri* 
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niasta prlra di gente la città ; con tutto questo 5i trova 
nella jnedesi ma grandUsimo popolo per tutto. Se ne tre* 
Ta in grande aiHuenza nel bosco di iiologna^ a! parco 
di Saint'-Cloud a BeUeidlle , al prato di iS. Oervasio^ 
6 dovanque ravvisasi il galanle gusto ^ ed il btio vi* 
Tace della nazione. 

Parii;i è bello: i suoi contorni deliziosi; amabììi r]\ 
abitanti; malgrado tulto ciò vi son taluni^ che non vi 
san hovare pi.iceic alcuno. Si dice, clie per go *^re, 
abbi^^ogiii in Parigi molto denaro : questo asso! u i .-Mncn« 
te è falso ) falsissimo, poiché credo che non sievi prr* 
sona che si trovi ad aver tanto poco denaro, quanto me^ 
ciò non ostante io godo^ mi diverto^ sono contento . Eli 
che pur troppo vi son piaceri per ogni stato: limitate 
i vostri dcsltlcrj , misurate le vostre forze , voi starete 
bene qui, come altrove, o sivvero starete male per tutto» 

CAPITOLO CXIX. 

V avaro fastoso $ commedia di cinque olii • 

Suo estratto • 

I)opo il Fortunato successo del mio burbero bcncjìco , 
non avevo composta verun' altra cosa , dicendo tra me 
per scherzo, voglio ora riposare tranquillamente sotto 
Tombra de' miei allori; ma ciò in sostanza non da al* 
tro dipendeva, se non se dal timore di non riuscire la 
seconda volta in egual modo bene come la prima ^ # 
tfucsr* unico riflesso mt serviva appunto dMmpedimento, 
on'le aderir con genio alT idee dcgl' limiti , appagando 
ini. Ulto me medesimo. Contuitociò cedei iìnalmcnte alle 
altrui iu&iigazioni» secondai gl' impulsi dei mio amor 
proprio . 

Posi adunque gli occhi sópra V avaro fastoso «Un ea« 
rattere simile è tanto in natura » che non stavo in ti* 
more» se non se per la quantità troppo grande degli ori- 
ginali, onde credei bene di ricavare il mio j)rotqgori- 
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sta dalla classe delle persone direnute faqpllose per sor* 
te , a fine di evitar cosi il rischio d' irritare i grandi . 

Questa rapproseuruiza pochissimo nota^ e che mol- 
ta gente avrel)be Jesid^rato di conoscere , fu soggetta 
a degli avvenimenti singolari; eccomi perciò pronto, 
SOTs&a interpor diiasione, ad esporne ^uivi il soggetto^ 
proiàettendo anche di parlare in seguito intorno agli 
aneddoti , che la riguardano • 

Il sig di Ctistel £ Oro divenuto rtcchfssiino , ave* 
ra , al variar di sua sorte voluto anche variar nome. 
L'avarizia aveva contribuico alla sua ricchezza» e ^ue« 
sta al di lui fasto . 

Egli è giovine f egli pu6 ammogliarsi, ma troppo Io 
sgomenta la spesa indispensabile at matrimonio . Ave»* 
do peraltro comprata una carica j che io nobilitava , ere* 
de di aver male impiegato il suo denaro , quando non 
abbia successionr», ondo si determina di accasarsi, ed 
eccolo perplesso sul proposito scelta della sposa ; contut- 
toché fa nobiltà lusinghi il di lui orgoglio, la vince pe* 
rò r interesse • Doritmm sua sorella, prende T impegno 
di trovargli partito • 

Conoscendo ella madama AramtrUa , che ha da da-* 
115 in dote a sua figlia 1 00000. scudi , fa dunque veni» 
re entrambe a Parigi , e le alloi»'TÌa a casa sua al se* 
con io piano nelT abitazione medesima del fratello. 

La di lei mediazione ha un esito felice, poiché par« 
che ambi \ partiti siano convenienti . La scritta di con* 
tratto forma Pastone principale della rappresentanza. 

Apre la scena il signore ^ Castel d* Oro^ e fa delU 
riflessioni, che mettono' al fatto il pubblico del di lui 
stato ) ed idee , chiamando in quelP occasione Frontitio 
suo cameriere, suo uomo d' aisiejida , suo confi lente . 

Trattasi di dare un pranzo ; vi si vuole grande sfog- 
gio nel servito da tavola, ma molta ( conomia nelle pie- 
tanze ; in lauto fa chiamare Dorimene^ onde FrorUino 
dà l'ioj'o. 

Il fratello adttii.][iie parla a lungo eoa la sorella intoT" 
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Jio al matrimonio in questione , e Dorimene^ ha som- 
m;»mente caro di esser r iuscita ìfi (^iiesi' affare , contut- 
lochè rema, ch^ Eleonora non sia per esser troppo coii- 
tema dello sposo proponitele . In questo punto ci fa 
molto ben conoscere essere non altro, elio i centomi- 
la scudi 9 elle lo interessano, piuttostocUè il cuore di 
madamina I e* fa nmiQ a Dorimene T ideato magnifico 
pranzo • 

In questo tempo entra Frontino^ ed annunzia l* ar- 
rivo del sarto , giunto d'allora nella carrozza di pro- 
prio . L'equipaggio di questo artefice stordisce Coòtel 

Oro^ ma io avrò peraltro, egli dice fra se, dei su* | 
perbi abiti, e tutti si rallegreranno meco ; almeno sari | 
decoro il nominar la persona , che li ha £atti • 

Comparisce il sarto, Castel d'oro Ci al medesimo ^ 
l'ordinazione di quattro abiti di panno con ricami dell' 
ultimo sf.irzo , e ricchezza applicati bensì al vestito in 
modo da poterli staccare , e riaver senza dillìcultà. 

In questa idea avanza al sarto ii progetto della resti-* 
tusiooe di detti abiti in capo a 8. giorni, con pagture 
sid esso in contante ^ quanto fossero stati per cen veni- 
re in tal contiaito. L'artefice» che è in grado di van- 
tar carrozza , sdegna questa vii proposizione, onde rava<« . 
ITO manda a chiamare II suo Martuccio ordinario , e cosi 
termina il primo alto. 

Il secondo è aperto da Eleonora e Dorimene , a cai 
e riuscito di allontanar T altra per poco dai fianco di 
fitta madre, ad oggetto di fare ad essa varie ricerche^ 
riguardanti la sua mclinazione • Su questo proposito la 
giovine vorrebbe occultarsi, ma Dorimene-ìa circonda 
con taKarte^ e destrezza, che finalmente Eleonora è 
forzata a confessare di avere il cuor già prevenuto . 

Giunge Arnminta ^ quale si lagna di sua lìglia , ca- 
duta in una tristezza insoffribile, la rimprovera su que- 
sto punto » e le dà degl' insegnamenti relativi al nuova 
stato che è per abbracciare . 

^tttto in nn tempo ecco il signor^ 4i Coit^l 4' Qr^ 
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^on un piccolo scrignetto in mano seguitato da un mer* 
cante di gioje ; apre lo scrigno , mostra ad Aranùnta 
i diamanti, che ha intenziorte di ac(|uistare , chieden- 
do ad essa parere . Ella se ne intende moltissimo aFen-* 
do inorcanteggiato anche in questo genere. 

Trova di fatti i medesimi, bciiisaimt^ benissimo agua^ 
gliati, ma giudica , che il di loro prezzo debba essere 
eccessivo , sconsigliaadolo perciò dalla pazzia di fame 
la compra . 

Castel d' Oro allora parla piano al mercante di gioje, 
Io prega a fidargli i diamanti per qualche giorno ) il mei-» 
cante vi acconsente , se ne ik • 

Castel d' Oro adunque presente ad Eleonora lo seri* 
gnetto 9 ella lo ricusa; Araminta non può a meno di 
non condannare la prodigalità del suo futuro genero ^ 
ma siccome i diamanti son gii comprati, persuade la 
figlia ad accettare il fastoso dono . Ke«^alati i diaman- 
ti, Castel d^ Oro prega Eleonora di comparire con i 
medesimi al sontuoso pranzo di quel giorno . Arainiiìr' 
fa trora ridicola , un ostentazione cosi vana, e l'uomo 
fastoso la trova necessaria per comparire ad un pranzo 
di trenta coperte ; anche qiiesta mostruosità la irrita 
maggiormente » onde crede di dover aver a fare con un 
dissipatore , ed è per questo in timore per sua figlia • 

Ecco nuovamente Frontino , quale consegna al pa- 
drone una lettera. Porta questa l*arviso, che il mar- 
chese di Coarbois è per giungere a Parigi dentro il 
giorno in compagnia del Visconte sno figlio 4 quale do- 
manda con U detta lettera all'avaro da cena. Gradireb* 
le egli sommamente ^ che il marchese pure si ritro* 
Tasse al suo banchetto ^ onde prova dispiacere^ cheildt 
lui arrivo sia di sera. ^ 

Ne passa bensì la notizia alle dame . Il giovine, fi- 

Jlio del marchese è appunto Pamrmte di Eleonora . 
I adunque si turba ad una tal nuovità> e sorte con Uo^ 
rimeae^ Araminta le segue, tornando tosto un mò-r 
mento appresso • ficca dunòttf una acena che al lettori 



Digitized by Google 



1 !• MEMORIE 

]r6) (per quello, clie credo) non dispiactrà forse dì ve- 
éer riportata completamence • ^ 

iJUMINTA £ CASTEL D' ORO. 

Arami nta . 

Non è niente ( gra;&ie al ciclo ) non è niente ^ mia 
£giia 8tà benissimo . 

Costei Ora . 
Signora, io ne provo un incanta di piacere; è per 
altro necessario di continnar sempre ad aver riguardo 
della salate di madamigella, a tale effetto convenendo 
differire il pranzo , io adunque manderò a pregare i miei 
invitati per questa sera . ((Li se a parte*) Il pretesto 
non può esser più plausibile , ecco intanto uu pasto di 
meno • 

AramitUa 

£ foi dunque avrete alla v ist-a cenft So* persone? 

CiisUL d* Oro . 
CtìA spero ; o signora. 

• Ar aminta . 
Permettete voi che io vi p irli a cuore aperto ? Mi da- 
te voi licenza j che con tutta schietieua vi palesi come 
penso ì 

CastfA Oro . 
Anai ; mia signora io ve ne priego quanto so j e posso« 

Araminta. 

Ebbene non vi par dunque una follìa , mio caro amt« 

•o , mio diletto genero, il dar da pranzo, e da cena 
ad una trentina di persone, la di cui metà alme ZK) al- 
tro non fari, se non se burlarsi di voi? 

Castel d* Oro- . 
Si burlerà di me? 

Araminta • 

Senza dubbio. Io non sono' avara, anzi son ben'Ion* 

tana daìTesserlo, ma p^Maltro iii.ii , e poi ui ai potrò sofr 
frire dì veder gettar via il deuaro mai a proposito • 
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Castel £ Oro • 
Ma signora in un giorno come questo • • • h 

Ar aminta . 
I Tostri inYitad son forse parenti ? 

Cositi d' Oro . 
Nò) signora) ina persone di mia conosceosa soltan«» 
tO) e tutta geni6 titolata, letterata, ed in carica; in- 
somma son persone della primaria distinzione 9 dei pri* 
mano rango . 

Araminta . 

Tanto peggio; questa dunque altro non è se non se 
yanità pretta^ e reale; ah si, mio caro amico, conosco 
troppo bene : che voi non valutale il prezzo dei denaro* 
Castel d' Oro (in aria di sorpresa ,) 

Io signora? 

Araminta . 

Si, s\, voi appunto . Vostra sorella mi ha fatto cre- 
ile re , che voi l'oste molto economo, ed io su la di lei 
parola le ho ditta fede, diversamente , mai , e poi mal 
anei accordata mia Eglia ad un uomo cosi facile^ e 
portato a spendere come voi . 

Castel d' Oro . 
Io dissipatore» signora? ... ' 

Araminta * 

Me ne sono intieramente persuasa , quando ho sapu- 
to che voi avevate sborsata una consideiiibile .somma per 
comprare un titolo, che non vi frutta quasi nulla* 

Castel d' Oro . 
Come o signora ? voi non ne sentite compiacenza a1« 
tana ? Ma questo titolo non sarà egli per apportare i 
Tantno ai pi^ sostaneiali alla successione di vostra Hglia ? 

A ramiiUa . 

Niente alYatto . Avrei anzi assolutamente pili gracìiro 
di darla a voi, quando eravate il semplice signore di 
Colombier antico, e buon cittadino, di quello che ab- 
bia piacere di darvela adesso > che siete il sig« di Ca» 
stel d' Oro gentiluomo di fresco • 



Digitized by Gopgle 



Il a MEMOlin: 

Castel d' Oro t 

. Ma signora • • • • 

jiraììunta • 

Sì, sì, i vostri maggiori hanno fabbricato # è Tdt 
adesso andate demolendo. 

Castel d' Oro. 

Io demolirà ? Io distruggere ? Credetemi para , siete ^ 
In errore • 

Araminta . 

Io scommetto,, che per non. esser toì nè poco, ni 
punto intelligente in diamanti , e per non avere anche 
Toluto consultare alcuno, andate ad esspr l' oggetto ddP 
inganno , e dello scherzo del vostro giojclliere • 

Ciistel d' Oro . { 

Oh i oh! per quei diamanti poi) o signora ! . • • 

Araminta • ' 

Oh ! per quei diamanti • Preveggo giii che roi vple^ | 
ce dirmi esser questa V abbigliatnra conveniente a roa^ 
dama di Castel d* Oro .Signore sappiate nna volta ; 
per sempre, clie la mia figlia è stata rilevala nella co-» | 
modirà , è vero, ma modestamente; e se noi abbiamo 
a larga mano profuso per quello che esìgeva la con* 
venienza, nulla però abbiamo aqcordato alla vanità* 
L'abbigliatura di mia figlia ò sempre stata la saviezsa^ 
onde mi lusingo , che ella non sarà mai per smentire 
r educazione , che io le ho data » 

Castel d* Oro « 

Ma signora • • • • 

Araminta , 

Ma signore ; io vi domando perdono , forse mi ri* I 
scaldo un poco troppo, lo conosco, ma io ri vedo in ' 
nn treno di spesa , che mi fa assolutamente tremare • I 
/Si tratta finalmente della mia figlia» trattasi di cento 
mila scudi di dote . • ' « ' ' 

■ 

Castel rf* Oro ( piccato ) ' 
Ebbenci non ho io bastanti fondi per assicurarveli? .«« 
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Sl^ àV, fondi? I fondi si dissipano^ e specialmente da 
Vbi^ cbe avete la mania di fare il mag^nifico, di esset 
il geoeroso* 

Castel JfOrOé 

Ma Yoi non mi conosceté . 

Aramintd * 

Se voi foste stato diverso da quello ^ die realmente 
siete ) avevo appunto un eccellente progetto da farvi • 
]o Son dispotica di venticinque mila lire 9 mi sarei dun« 
qae ritirala con voi , avrei vissuto con mia figlia s in- 
somma si sarebbe fatto un insieme di famiglia gratìi^* 
simoy ma con un uomo pari vostro, .v* 

Castel (V Oro ( a parte e dispiacente.) 

E una COSA da darsi veramente alla disperazione» (adi 
Araminta) Signora riguardo a me v'ingannate, vi ac« 
certo anzi 9 che vi sono ben pochi uomini ^ che cono^ 
scano r economia al pari di me^ e voi pare vedrete da 
voi stessa» •« 

AramtntA • 

Io nulla védrò; pretendereste forse adesso d^impofml 
con le vostre persuasive? ma no, non vi riuscirà. Riguar-» 
do a mia figlia . * . vedremo ... E vero; l'ho promessa ... 
Se ella vuole, sia pur cosi, ma non abbiate già la nù- 
sima idea sopra di me . Io mi guarderò sempre dall' 
aver che fare con un nomo^ che getta il suo denaro 
per le finestre f eìbi parte.) 

Castel £ Oro ( seguitandola. ) 

Nò, nò; madama, io non ho (grazie al òielo} ti 
vizio della prodigalità . 

Fine del second* atto . 

Vedremo il resto nel seguente capitolo • 
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« 

Seguito del capitolo precedente* 
Atto tbrso • 

^Frontino annunzia al padrone un' autore di poco cre- 
dito, cliiamato Giacinto y quale entra, e dopo aver par- 
lato di una rappresentanza di suo ^usto, dai comici non 
accettata, si dà il inerito di aver fatta la genealogia del 
aigtior di Castel £ oro^ della famiglia di Colombier 9 
cbe fa discendere 4a Cristqf oro i^oUmbo » L' idea in- 
contra il genio dell'uomo fastoso; onde anche Pantere 
>è pregato a rimanere a cena, ma siccome si cade » al 
fine, sul proposito di sborsare a di lui favore qualche 
poco di danaro, viene perciò rimandato bruscamente. 

Esrito G/acìntù-^ la Fìeur , servitore del marchese di 
Confliuìs , avvila ì'. nlvo dei suoi padroni* 

Tento il padre) che il figlio contano di stare in ca« 
aa del signor di Castel d* Oro 9^ mandando dalla zta^i ma- 
damine Courhois 9 che è pure con essi loro « 

Non è troppo contento CfUttel d* Oro , cbe gli si do- 
manrli ospitalità con tanta franchezza cavalleresca; non 
lo dà bensì a dimostrare , ma sorte per aver le nuove 
di salute delia sua futura sposa. 

Kimangono In scena Frontino^ e la Fleur$ ed ognn* 
no fa il (juadro del carattere riguardante il proprio pa^ 
drono. Q):ello di la Fleur 4 veramente rìdicoh>f egli 
parla in un modo particolare, mai tira a fine le sue 
espressioni, non ne dice die la metà, ed il resto bi- 
sogna indovinarlo ; ha poi delle intercalazioni curiosis- 
sime , e frequenti, la più comune delle quali è — cosi 
va bene ^ adattandola in qualunque modo torni > o non 
torni «La di lui casa non è ricca ^ ma il ser?iaio non 
è pesante, anai tì si sta benissimo* 

Frontino poi si lagna aommamento del sno stato : il 
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ài lui padrone è avaro ; la FUur adanque avrebbe deU 
le occasioni molto buone per meglio allogarlo, ma in 

riflesso del tempo che serve CasrcL d*oro lo crede trop» 
po parziale al suo padrone. E vero, ho per il medesi- 
mo molta propensione , risponde Frontino ^ ma non per 
questo io sono in sua casa uno schiavo in catene. Il lo- 
ro colloquio è interrotto dal marchese^ e dal Visconte^ 
cbe ambedue dimandano del padrone di casa \ ai va per<» 
tanto in traccia del medesimo, ed in questo frattempo | 
restando soli i due ospiti, rendono palese il motivo del 
loro vi.ijjgio . 

Il \ isconle è amante di Eleonora, ed il marchese pro- 
verebbe un incanto di piacere, se potesse succeder que-» 
sto matrimonio . i2astel d* Oro è loro amico , onde si 
lusingano «ntrambi di poìer ^ ioAger^ all'intento col mex- 
IO della di lui mediazione. 

Entra frattanto Castel d^Oro, e dopo le solite cere-» 
monie, prega il Visconte di portarsi da Dorimene sua 
sorella, aprendo in questo mentre discorso sopra le due 
forestiere senza nominarle, e senza sapere come stiano 
le cose fra il giovine Visconte , c madamina . 

Il marchese dunqne resta solo con Castel Oro • Io 
scrivo la scena seguente fra essi due , perchè meglio 
possa conoscersi il carattere del marchese. 

CASTEL D ORO , ED IL MARCHESE . 

// mardiese . 

Ah si questo a£are prima che • • « • avete voi tempo* 
adesso ? 

Castel d* Oro . 
Eccomi qua pronto ai vostri cenniy signor marchese» 

Il marc/iese. 
Voi siete in vero mio amico • 

Castel d' Oro . 
Signor marchese questo titolo mi fa troppo onore* 
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11 marchese , 

Cosi va bene . Io dunc^ue vorrei pregArfi • . « Suvvia é« 4 
alle corte * . . con rutta confidenza • % » 

Castel d' Oro 9 (a parie ,) 

Vale^ che costui é venuto per chiedami ia |^rostil# 
4ei danaro» 

12 marchese • 
Voi conoscete la mìa casa ? . . . 

Castel d' Oro è 

Molto signore * 

// marchese. 

Io ho due Ggl j . • » bisogna clie vi pelisi • • • là figlia 
4 giovine • Cosà va bene • « » ma il Vieeonte . • « voi mi 
avete inteso * 

Castel f Oro * 
Io rilevo, a un dipresso, che voi peniate con tutta 
serietà allo srabilitnento dei vostri Hg!] , fate benissimo; 
ma a proposito di stabilimento» mi credo in dovere di 
parteciparvi T imminente mìo matrimonio* 

Il marchese* 
Che? • • * voi pute ? • * • eoA va bene • « < 8oa rapito dal 
giubbilo* 

Castel X Oro 4 
Oggi appunto sarà firmata la scritta, ed è per me una 
sorte, ed un vantaggio di piii, che il signor marchese.. • 

// marchese » 
A maraviglia j ma . . • nel tempo medesimo » • • se voi 
voleste che io vi fossi grato . « « 

Castel d' Oro « 
to mi liongralulo con me stesso d* aver òoncluso na 
t»tton affare ^ ma se voi sapeste quanto mi costa in mo« 
bili, in eavalli, in legni ^ sono veramente esausto ài 
denaro » \ 

iZ marchese • 

Cosi va bene. 

Castel d' Or0Éi 
non troppo bene * 
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n marchese* 
tJdIU voi siete amico di madama AraminU. 

Castel d* Oro . ì 
Si signore ^ anzi ella sarà qui a momenti ^ e yoi stes-^ 
so la vedrete* £cco> questa, sl^ questa, per esempio» 
i utia dònna riccÉ, e che poorebbe^ senia dubbio, 
{instar bene i Tostri a£Fari • 

n morene. 
Appunto per questo ... se voi voleste parlare per par- 
ie mia I e del Visconte . . . 

Castel fV Oro • 
Io lo £arò con tutto il piacere • 

It marchesa • 
Ma io ▼orni» cke quesu cosa • • . subito detta , subi«* 
lo fatta» 

Castel A* Oro » 
Ebbene; eccomi pronto ad andare da madama Aramin'» 
U, glie ne terrò dunque proposito nell'istante. 

il marcite se . 
Credete voi che » . • cosi va bene ?. 

Castel d'Oro. 
Io credo cM madama Araminta aderiri di buon gnt<9 
do ai Tostri desiderj; primieramente a riguardo vostro « 
che ne siete degno per tutti i titoli f e poi anche pet 
tat, che quanto prima son per divenir suo genero; 

Il marchese % 
Che ? suo k . k come ? 

Castel d' Oro . 
Si signore» Io sou per sposare la di lei figliai 

Il marchese k 
Bh » k • guardate chi i » * • ed è ve)roT « • » 

Castel d* Oro . 
Verissimo ; ma d'onde mai nasce in voi tanta sorpre?. 
sa? trovereste forse da ridire su questo matrimonio? 

// marchese . 
Niente affatto: lo dicevo soltanto perchè mio figlio..» 
(da se a parte. ^ obi coma subito egli si è » oh ! cho 
milord[aggine ! 
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Castel rf* Oro . 
Credete toì che madama Araniinta, sborsando la òfy^ 
te di sua figlia « non abbia per quesro denaro da pie* 
starvi ? 

Il marchese (picQfUo.) 
Da prestartni? • . . da prestarmi ? 

Castel, d! Oro . 
Ebbene I io vado a parlarle. 

// inarcliesé. 

Niente affatto. 

Castel <V Oro* 

£ che? adesso non volete più che io le parli? 

// marchese* 

Niente Niente cos\ va bene. Niente» 

Ciistel d' Oro . 

Signore ri domando perdono , ma io non v* intendo • 
Oh! a proposito^ ecco qua il vostro appartamento; ho 
qualc]ie affare , bisogna che io parta. Son frattanto vo* 
stro servitore umilissimo. ( da ce e parte .) Io non ho 
ancor veduto nulla di più ridicolo, (egli sorte • 

Il marcìwse • 

Che ti Tenga il malanno . • . non sa cosa si dice. 

fine delV atto ter%o . 

Alla prima scena del quarto atro il Visconte ai I** 
menta dell* impegno contratto da Eleonora , e nella lef^ 
za Castel d* Oro pure si lagna delle cattive maniere 
usategli dalla futura sua sposa ^ e dalla di lei madre, 
onde gli vicn voglia di disimpegnarsene , giacché ha 
ceduta madamina di Courbois^ e ne è rimasto incan- 
tato : ^prova soltanto dispiacere dei looooo* scudi di 
madama Aramiata* 

Qui si apre nna scena tra il mmrchese ^ e Castel 
d*Vro^ nella quale l'avaro fastoso fa pomposa mosira 
delle sue ricchezze , vantandosi di aver fatto un rega- 
lo ali a sua sposa di centomila franchi in diamanti . Il 
nuirchcse ne resta sorpreso, e sorte, ripetendo più voi* 
la^ centomila fìranchi in dianaanti! cosUva bene^ 
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Castel ^ Oro peraltro è nella lusinga di poter spo- 
sare madamina di Courbois senza perdere i centomila 
scudi di madama Arami nta ^ rende intesa di tutto la 
sorella , ed ecco le sue idee . 

Io farò in modo , egli dice , che madama AranUni* 
ta accordi al Visconte la figliai « oniiamente ai centoml- 
k scadi) col patto però, che il marchese accordi a 
me, e nel tempo medesimo la sua, con darmi in doto 
V istessa somma ; in questa maniera il padre appaga le 
Brame del figlio, marita la figliuola senza levarsi nulla 
di tasca, ognuno resta contento. ( così dicendo ^ parte , 

Dorimene intanto , interessata per suo fratello, non 
menochò per il bene della sua am^ica , vivamente desi* 
dera che questo progetto » quantunq^ue. semjbrar possa 
singolare , abbia contuttoct& propìzia riuscitar*. 

Ma ecco Eleonora y ed il Visconte scena tra essi 
« interessantissima , viene bensì interrotta da madama 
Ar aminta i che ordina alla figlia di ritirarsi, serven-» 
dosi del pretesto della venuta della negoziante di mo* 
de , ohe aspetta , e colla quale^ Eleonora conyijpn, che 
parli . KUa adunque sorte con Dorimene «. 

Restata sola col Visconte , AranUnta psurla adr esso 
con la solita sua franchezza . Conoscendo ella bene la 
di lui incliuaiione per Eleo;iora , darebbe perciò con 
tutto il piacere al medesimo la sua figlia , giacchiò il 
preventivo, impegno con Castel d' Oro non sarebbe per 
essere di ninno impedimento . La difficoltà è che gli 
affari dse.lU casa di Qourbois sono in pessimo stato 9 
cdiolcre a ciò, è già noto il loro dissesto. 

Par troppo il Visconte vede, che ella ha ragione con* 
fessando , che allorquando suo padre ceduta avesse nelle 
di lui mani l' azienda di tuici gli affari, con questo 
mezzo avrebbe egli potuta sperare di porre i medesimi 
in tal sistema, ordine, ed economia > da proseguir poi^ 
senza ostacolo» la sua carriera nel servizio , che in caso 
direrso, si vede in procinto di abbandonare per' di** 
fetto dcj^li ajuti aecessarj per sostener visi • 
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Araminta rimane sensibilmente penetrata dalla si- , 
' ^uazione di questo giovine, di cui ella conosce già be< 
ne il merito , e la probità . Voi dunque non siete nel 
caso, ella gli dice, di ammogliarvi? £h ; vogliate restar 
liberO) e lasciate pure mia figlia nella libertà di seoo»- 
dare fl suo destino ; e quando riescir vi possan gradi- 
te le prove della mia sincera anticizia , io vi omo di 
Itton cuore la somma , che è per oeeorrervi , onde 
comprare un decoroso pOvSto nel reggimento , ne altre 
assicurazioni vi domando | cbe un biglietto d'obbligo 
fiuir onore • 

G>lpito il Visconte dai più tenero sentimento di ri- 
conoscenza (risponde) e se mai morissi o signora! £b- 
'bene, se voi morite ^ soggiunge AramùUa^ io forse 
nvrò perduto il mio 4enaro , ma peraltro non mò con 
esso perduto tutto , restandomi sempre il piacere di i 
avere obbligato a me un uomo da bene . ' 

Dopo ciò vanno insieme a casa di Dorimene , il f^i* 
sconte intanto chiama la Fleur , perchè prevenga il pa- 
dre, nel caso che esso dimandasse di lui* 

Seco il fnarches^j ordina la emromi e diviene far 
iriosissimo contro il cocchiere • 

La Fleur difende il medesttno dicendogli , che quel* 
lo di Castel cV Oro gli aveva negata la paglia per i ca- 
valli \ il marchese non può crederlo \ nò| Castel d' Oro^ 
egli dice, non è avaro. 

La Fl^isr sostiene allora col maggiore impegno il 
contrario 9 e racconta al padrone ciò^ che frontino 
gli aveva comunicato in confidenza. Il marchese perft 
£a sempre alla memoria i centomila franchi in diaman* 
ti , ma la Fleur scuopre , anche sul proposito diamanti 
1* arcano , per essere i medesimi stati prosi a nolo . 

Come! soggiunge c^uindi il marchese ^ un avaro na^ 
scosto! un uomo falso .... questa è . . . cosi va bene . . • 
la gente la più meschina del mondo, lamia figlia 
JNÒ , egli non avrà • • • céntomtla franchi in diamanti^ 
p punta paglia? (cosi Scendo^ sorte.) 



Digitized by Google 



DEL SIGNOll GOLDONI 



3Ne1 quinto atto^ facendosi none ^ * Castel Oro £i 
tccendere le, sue lumiere ^ e le sue Tèntole , onde Franta 

tino chiama la Pleure per farsi ajutare. 

Egli vi acconsente amiclievolmcnte , e con piacere , spe* 
rando di passarsela in quel giorno molto bene* Frori" 
tino con tutto questo non gli promette gran cose» Al- 
meno non mi mancherà una bottiglia di rìno^ dice la 
Pleure » ma l'altro risponde non esser questa cosa si^ 
cura. Sappiate che il mio padrone ha sempre 4n casca 
delle piccole pallette di carta , che. lew fuori ogni Tol- 
ta clic comparisce in Livola una bottiglia , onde sa per 
V appunto alla fine del pranzo quante se ne son por- 
tate , ed è per conseguenza difficilissimo il trafugamo 
qualchedutaa . 

In mezzo a tal discorso ecco nuovamente Castel d* Oro 9 
ma in aria furioaa y e brusca , perchè tutti lo disprea* 
zano , perchè vien rigettato per ogni parte^ manda Pao- 
ri la FLeurCn^ e dà ordine a FrnrUiao di spengero tut- 
ti i lumi. Frontino dunquo oblìedisce, ma eoa rin- 
crescimento , anzi Castel tV Oro medesimo spenge col 
proprio Fazzoletto M ultimo lumè , onde restano al bujo. 

Vuole, intanto uscire, ma sentendo gente, che entra, 
ai lyisconde . È questi la. PUtire , che torna apinto dalr 
la sorpresa di vedere , che siano stati spenti i lumi ; 
s'imbatte in Frontino^ si riconoscono, cominciano di 
nuovo a cliiaccliierarc i Castel d Oro pertanto ò testir 
mone 9 egli stesso , di quanto và dicendosi sopra di lui, 
1^ che appunto somministra materia a parecchie scene 
comiche ». il dettaglio delle quali riascirehhe. per certo 
troppo prolisso, eccoAe bensì qui appresso una ^ chei* 
credo a proposito^ di crascriTer^ • 
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4^ MEMOHIB 

MADAMA ARAMINTA. ed il MA^CUfiSA 

( incontrandosi . ) 

AramUita . 
Oli! buon giorno sìg. marchese. 

// marchese. 

Signora baon giorno . . . appuntQ avevt» . . • • cesi va 
' |>ene . Ne son penetrato di piacere . AreKt yoi Tedato 
tnio figlio? • • • Vi liA fgli parlato ? 

Ar aminta ^ 

* Vostro figlio^mia figlia, f madama Dorimene non 
son buoni ad altro . che a stordirmi • . ^sono di un umor 
cosi tristo 9 cbe non ne posso più • 

// marchese. \ 
Che ? ne sareste dispiacente ? . • . voi non concrete . . . 
% vero j io non sono ... io non ho • . . ma trattandosi di 
terre . • • Courbois • • • Sette fonti • • . Poggio Piano. • • It 
carica di dispensiere ^ co^ yà bene o signora* nudai 
ma . . . due millioni «> 

Aramintof. . 

£ cosi? A che giqvano i vostri millioni^ le vostre ; 
^exre? IL defunto mio marito ha messi insieme dei mii-? 
lioni con nulla, e voi altri con tutti i vostri millioni i 
Ti trovate senza niente *. Tiittq questo però dipende dall' ; 
avere avuto egli sisteipa, ed una moglie che sapeva n* 
gelare 9 come conveniva » l'azienda domestica; ma voi 
caro sig. marchese, sia pur dstco fra noi , voi in casa ' 
vostra non avet$ pegola, tutto va alla peggio . 

• ' piarchese . 

È vero che )a fu madamadi Courhmit non era oeél**« , 
e le piaceva soltanto un poco . • povera donna 1 • • • ma | 
faceva delle grosse perdite : io poi, ora per un verso, 
cosi va bene , ora per l'altro . . . basta; lo confesso inge- 
nuamcnte^ non me ne intendo . mio figlio però ... egli 
è che se ne intende ... un giorno . • un giorno • • t 
yiostia terre* ». 
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Sì, si: e se le vostre terre fossero nelle mie mani^ 
questo giorno ) questo giorno noa indugiertbbe gran 
tempo • 

Il maréliesé ; 
Ebbene 9 prendetele pure o signori • per mia fò! 
cosi va bene; suvria prendetele • 

Araminta . 

E che mai dite? Credete voi dunque, signore, che und 
donna, quale io sono, sia capace di far direttrice dei 
vostri interessi? 

P piare/tese. 

Niente affatto : che non si potrebbe ? • ; • Io noii koé 
irecchio • • * voi siete tuttavia • • • cosi va bene • 

Aramintà. 

£h! voi vi burlate di me^ caro stgno^ marcbesé • 

IL marchese . 

Prrdonate ... quello che io dico i sempre . .•.otsiJi » .4 
iieaissimo • • » cosi va bene . 

Araminta i 

io non bo voglia di rimaritarmi; in ógni caso per 
* ìihro io non farei assolutamente q^uesto passo ^ se noit 
in per il bené di mia figlia : 

Il marchese ; * 
Si , SI , tinto .. . Padronà di tutto . . . carta bianca ^ si^ 
^Bora, carta bianca. 

Araminta ( con molto interesse ) 
Carta bianca signor marchese? 

// marchese» 
^Sì^ in parola d*ònore. Carta biatìcà * 
In questo mciilre sopiaggiunge il Visconte^ ed essen- 
do messo al fatto di (jtiaiiio cià in questióne^ aggiun- 
ge egli pure le sue alle pregliieie del padre , pcrch» 
Araminta ^ accetti T incombenza della direziono dei lo- 
ro affari in .qualità di madama la marchesa di Courhois, 
Ciò non ostante ella è sempre indecisa, ma gettar 
tasi ai di lei piedi Eleonora^ si determina finalmente 
Ad accettare* 
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Frattanto Do H mene irutride ciòcche ?A 8acc«den^4 
•d bà carò del bene di Eleonora , ma tròra bensì cd^ 
«a mal fatta che tutta V uiiimazione di tali interest aia 
auoceduta senza farna parte alcuna al di lei fratello. 

Egli avrebbe avuta , dice madama Araminta , mia 
fig'ia se non (os%e stato ccisi fastoso 

£d io gli avrei data^ dice il marcìiese ^ la mia se 
non fosse cosi avaro. 

[Nel tempo appunto di quosto diverbio entra Vmaro 
Jastoso. Informato di tutto ^ senza smarrirsi » prende 
da bravo il ano partito . La cena è pronta , non con-» 
rien perderla; ed i commensali si trovan già tutti in^ 
sieme ; non vuole adunque, che i medesimi si burlino 
di lui, onde fa*ttili passare, annunzia loro, che l'og- 
getto, per il quale li ha piegali ad incomodarsi è quel- 
lo dì festeggiare il matrimonio dei signor Visconte di 
Courboisi^ eglino però non si lascian già cosi franca- 
mente ingannare; i servitori avevano già parlatoi i di- 
fetti , ed i viz) del signor C/ts$el d* Oro erano oramai 
palesi; egli adunque è aborrito perla sua avarizia, non 
mengcbe disprezzato j>t'r il suo fasto , ed orgoglio . 

CAPITOLO CXXL 

Seguito dei dué capitoli précédenti • Aneddoti ^ 
riguardanti l'avaro fastoso • 

3Lj ' perdona, alla quale feci vedere prima d'ogni al- 
tra la mia composizione, quando da me fu creduta in 
Stato di poter comparire al pubblico fu il signor Prt- 
ville» ^ ^ui appunto avevo destinata la parte del mar- 
chese k Mi el*a adunque caro di sapere li di lui senti* 
mento non solauiènte riguardo a questo personaggio, 
. come pure intorno al totale di questa mia commèdia. 
A me pdrve contento si dell'uno, che dell'altra; ond« 
in tnle occasione mostrai ad esso la dilli coita di soste-* 
nera al naturale la parte ^ di cui era per incaricarsi ^ co-^ 
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itì^svfj ^là , egli mi rispose , su questo punto un i 
^2 bel carattere in natura . 

In conseguenza Juiinue del liisin^aatc incoia""imr'n- 
lo di questo attore stimabile feci faro la leltura delia 
mia rappresentanza all'assemblea del teatro francese, 
ove riportai dei viglieiti in favore^ e contro: insòinma, 
venne accettata ad correctionem » Io non ero assuefat- 
to a questa sorte di accoglienza, cfò non ostanté, sur-^ 
via, dissi tosto a me stesso, da parte l'orgoglio; dà 
parte 1' ostinazione ; indi ripreso in esame ii mio scrit- 
to, tolgo in esso cjiialclie cosa, ne aggiungo qualche 
altra^ correggo, pulisco, lo rendo migliore; se ne fa 
una seconda lettura, ella ò bene accolta, ella è. inseri- 
ta nel repertorio) destinato per la villeggiatura di Fon" 
tainebleau • 

Doveva appunto esser recitata una delle prime sul 
teatro della coi'te, ma che ! si ammala l' istesso giorno 
dell' arrivo il signor Prei^illc , ed ò obbligato a guar- 
dare il letto per un mese^ né migliora se non se verso 
la £ne della viileggiatura ; ecco adunque, per tal ra- 
gione, r avaro fastoso trasferito alla vigiJjui della par- 
tenza del re. 

Allora tutti i ministri , tutti gU esteri^ tutti gVim'» 

piegati erano partiti; oltre di ciò, stanchi igià i comi-* 
ci, ed affaticati, non avevano gran voglia d'imparare, 
e molto meno poi quella di ripetere. Conoscendo adun- 
.que la critica, e pericolosa situazione in cui trovavasi 
la mia rappresentanza , feci con ìa massima modestia 
la ricerca se fosse stato possibile di sospenderne i'ese^ 
cnzione , ma siccome sul repertorio non vé n' erano a1^ 
tre, mi si fece credere indispensabile l'impegno di rap*^ 
presentnrla . 

Vado adunque alla prima recita, e mi pongo nel so-* 
llto posto del teatro, dietro cioè all'ultimò gran foro. 
Eravi nella platea tanta poca gente, che non poteva ia 
alcun modo rilevarsi il buono, o cattivo effetto dellA 
composizione: insomma ella terifoinò senjU aleuti seguo 
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<ìi approvauonC) o disapprovazione . Tornato a casa^ 
tutti eran occupati in fare i loro iagotii^ lo pure fac- 
cio i miei : parte 4t>gn lino , parto ancor' io. 

Ebbi tutto il teinpò di far per strada le mie rìfleasto^ 
ili . Il freddo glaciale \ col quale era stata ascoltata la 
jnia composizione poicva benissimo provenire , si dal 
vuoto dell' udienza , jcomo dalla circostanza del momen- 
to ^ ma conobbi peraliro , che anche qualche attore si 
èra Ingannato ucll' esecuzione della sua parte. La si* 
gnora JJrouin cccellcnté attrice per le parti caricate ^ 
rapprésehtò quella di jiramintd da nobile* matròna ; ma 
tutta mia è la cólpa; si rammenti il lettore quella sce- 
na , nella quale madamà Jlraminta esercita alla pre- 
senta del Visconte quel grand' atto di generosità , eb- 
beue, al sortire appunto da questa scena si figurò T at- 
trice ^ che la sua pai te dovesse esser grave ^ sostenuta i 
é molto seria: 

L'onoratézza, la beneficenza ^ é la generosità posso- 
no tròyarsi in tutti i ranghi egualmente* Una doiraa de^ 
mercatò fa una beli' azione 9 lascia ella per questo di 
èssere una vii rivendugliola*? Madama Aramiata ne fa 
una, proporzionata alle sue facoltà, ma non lascia an- 
che essa per questo di essere una madre austera , ed 
Un'amica troppo petulante* La di lei parte adunque po- 
teva essere intéressante riguardo iill' occasione , e comi- 
ca poi per carattere • 

li signor Bellecour poi recitò V òA^drà fastoso 9 qua* 
si air eroica , sostenendo le situazioni di fasto a mara- 
viglia, ed essendo legatissimo in quelle delT avarizia ; 
qui pure la colpa è mia; avrei dovuto assegnare que- 
sta parte ad un attore, capace per i personàggi grayii 
e le parti caricate • 

^ Riguardò al signor Previlìé noii lio t>ei* verità nulla 
da dire, poiché là di lui parte èra eli una difficolta 
straordinaria, nè aveva avuto tempo di familiari2»arsi con 

tutto quelle tronche esoressioni , esiocntl un infinita 
ucstrez^ia , oiide far compj^endere con chiarezza gìò , clic 



Digitized by Gopgle 
«■ J 



DEL SIGNOR GOLDONI ^ 

i' attore iioai fìniva <li pronunziare . La mia maggior col- 
pa però fu quella di non tentare i miei ricorsi , ed im^ 
piegare 'tu tre le mie proteuòtii a fine d'impedire Tespo^ 
sizione della mia opera a Fhnttiihebleaui insomma^ 
facendo appunto in questà guisi la recapitolaziohe de1<< 
)e inayvertenzé da me commesse in tale affare scrìssi 
ili romici, giunto appena in barigli litirando la mia 
COITI posizione nell' istante . 

Etano impizienti amici dì veder esposto sul tea* 
Ito di Parigi V avaro Jcvsioso^ ed a loro anzi dispiaci 
qne tooltb la notizià di averlo io ritirato • Tutto giof-^ 
tio duiiqué mi sr rimproreiraraV u aveva ìneco, o nii 
sì tormentava^ non* peraltro se noti perchè né pèrmèt*** 
tessi la rappresentazione; venendomi ricordato, per in- 
corn^ginni , che moire composizioni .iridate a icira nel- 
la prima rappresentanza, si erano poi sapute sostane-* 
re assai bene nelU; successive • Avranno forse , in dir 
còsì^ avuta l^agiòne ^ ed iò anche secondati avrei di buoa 
animo i loro consiglia ed appagati i loro desiderj ^ ognt 
qaal volta i cotnici thi avessero faua conoscere 9 di pro- 
posito ^ là vògìii di totnare a recitarla; ma essi ne sa^ 
ranno (orse stnti scontenti al pari di me. A dire il ve- 
ro quesia composizione era nata sotto una caiiìva co*^ 
slellazione ; bisognava dunque temerne le sinistro in- 
fluenze, bisognava ) senz'altro, condannarla alF oblio • 
Anzi il mio rigore andò A oltre ^ che arrivai perfino 
4 niegarla a parecchia persone « che me là tichièdeva* 
fio per leggere unicamente* Per altro nòn (vL possibile 
r o]>porsi alla richiesta d' uno dei più gran àigìbori del 
regno , le di cui preghiere son sempre ordini. Porta- 
tomi adunque a tril)utar un giorno al medesimo la mia 
commedia 4 una rispeUabil dama s'incaricò della lettu- 
ra » alla quale adcmpk coti quella grnzia, e fiancliezz44 
tanto alla medesima naturali i Restò bensì > al priino 
ingresso del marchese ) estremamente sorpresa della ain^* 
golarità 4^ quesu parte ^ MB essendone punt^ pi«ve,« 
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Allora il signora . , . afferrò subita L'originale , e lòssà 
•gU stesso questa scena, coni» tutte le altre riguar- 
danti questo personaggio, con una speditezza, facilità, 

• precisione tala^ che, si sarebbe preso assolutaiueate 
per autore della composizione. Confesso ^ che non sep^ 
pi in quel momento impor freuo^ né alla mia gioja , 
nò alla mia aminicazìone . 

Terminata la lettura, tutti comparvero contenti: co* 
sì fu : ma finalmente convien riflettere, che io ero in 
una casa piena cU bontà, e compitezza, e che perciò 
altro aspettar non mi potevo^ se non se compiiraeuti^ 

# congratulazioni • 

C A P ITOLO CXXIX. 

jdatrimonto del conte tli Artois fratello 'del re . Ar-* 
rivo a Parigi del cnvidier Giovanni Mocenigo nuo-^ 
vo amba$ciator di p eiiezia . Traiti di bontà da cs^ 
so usatimi. Suo felice maneggiato per la soppres- 
sióne 4el diritto fiscale sulV eredità dei non nazio^ 
nalif stipulata Jta la corte di francia , e la sua. 
reptMUca . Mie attenzioni per gì' italiani . Nuo- 
va edizione del Metastasio . Incisori italiani , che 
si son, distinti in quest' opera * 

el mese di noyembjto dell' ilnnó 1773. fu celebra«> 
lo a Versiiilleit il matrimonio del conte d* Artois fra- 
tello di Luigi XVL con Maria Teresa di SaToja , figlia 
del ra di Sardegna^ e sorella dell» principessa di Pro* 
Tenza • 

Le feste di giubbilo, ordinate per tale occasione fu- 
Sroiio eseguite con la solita pompa, e magnificenza. 

Quanto la stagione fu contraria ai campestri spetta* 
«oli 'del parco^ altrettanto riuscirono brillanti gli appar* 
tameliti, per le diverse sale di balio^ e giuoco che 
Aifimot come pur^ pey rimmtnsa quantiià-dei for^ 
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^tièri , concorsi da ogni parte per ritrovarsi a questo 
kiozzc , e passar l'inverno a Parigi. 

Circa quel tempo il cavaliér Giovanni. Mocenigay^u^ 
ne in qualità d' ambasciator di Venezia a rimpiazzare il 
posto del cavfllier Sebastiano Moteniga di luif fratello^ 
che terminava i suoi quattro anni di ambasceria- 

Questo nuovo ministro della repubblica .era appunto 
tino dei miei antichi protettori ; avevo infatti ricevulc 
da esso 1q prove più sostanziali, e convincenti della sua 
benevolenza^ essendosi compiaciuto di tenermi iaclu- 
aive nella sua propria casa per molto tempo ^ e con tu 
la la mia famiglia. Egli inoltre, nnitamente 9X Balbi, 
Qaerini^ Vaìi^r^ Berengario e Barbarigo, sommamen-« 
te protesse la mia prima edizione di Firenfe^ facilitan- 
done P introduzione in Venezia ^ ad onta della crudele^ 
ed ostinata guerra, che mi si faceva dai lihraj . 

Ma ecco qui una nuova , e più signiUcanto conferà* 
ma della di lai compita bontà a mio riguardo. Nel^'oo 
corre n za del suo matrimonio conila nipote del dogev 
Egli ebbe la degnazione di scrivermi il seguente bigliet- 
to . // serenissimo doge mi ha permesso d' insniare 
alle mie nozze alcuni dei mivi amici, f^oi siete in.' 
questo numero : vi prego dunque a venirci : vi c co- 
arta per voi pure . 

^on mancai . Trovavasi una tavola di cenio coperte 
nella sala cJùamata la sala de' pranzi , e ve n' era un' 
altra d^ 24» « alla quale il nipote del Doge Faceva gli ono- 
ri della casa. Io ero appunto a quest' ultima :« al sé- 
condo servito lasciammo tutti il nostro posto^ e andam-*. 
mo in corpo nella gran sala, a fare il giro di quest'ijn- 
inensa spaziosità, fermandoci gli uni dietro gìialtift Io 
speciaimeate godei tutte le compitezze , che si poteva-^ 
no con prodigalità protendere a -un' autore ^ clie avf'va 
la sorte d' incontrare . 

21 sopralodato sig. cavaliev Giovanni Mocenigo , re-* 
te alia ina naaione un essensial servigio • Tj:attò con 
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Id cotte cti Francia V estinzione reciproca del diritto del 
fi^co sui beni ereditar) dei non nazionali, e tì riuscì. 

La notizia ài tal successo fu per me di una sodisfa- 
zione grandissima, e quantunque io non avessi, in un 
simile aitare, molto interesse, non ritrovandomi nulla 
da lasciare dopo morte ai miei eredi ^ godevo ciò non 
ostante assai per quei yeneziani ^ qnali hanno in Francia 
qualche fortniia ; 

Non ho potuto a mend di non riguardar sempre i 
miei compatriotti con propensione, ed occhio amichevo- 
le , ed in mia casa essi son sempre stati i ben venuti, 
Mi son trovalo, è vero, più d* una volta ingannato , ma 
i cattivi, mai, e poi mai mi hanno disgustato dal pia* 
cere di rendefmi utìle , lusingandomi , per qnesto ap** 
ipunto» che ?eruno italiano sia partito mal contento di 
me. Io provo un incanto di piacére per essere in Fran« 
eia» ed amo molto di conversare, di tempo in tempo, 
con gente della mia nazione^ e con francesi, che pos- 
seggano la lingua italiana ; 

Il luogo ove più frequentemente che altrove, in- 
contro in questa sorte di persone è* in casa di madama 
Boccàge » Non ha?TÌ infatti forestiero i che dotato di 
qvalità singolari t o sommo talento non si dia 1:^ pena 
possibile , arrivato a Parigi , di fare a questa 'ri&pettabil 
donna la sua corte: in casa appunto della medesima, 
mi ri usci una scoperta del maggjior mio interesse^ e pia** 
cevolissima; 

Un giorno, che dovevo pranzarvi, la signora contes-^ 
agi Bianchetti > fdpote di madama Boccile mi presenir 

una dama , ché avrei dovuta assolutamente conoscere» 
ma ohe in veiruna maniera riconosceva, anzi restai fuor 
di modo sorpreso , sentendomi salutare in buonissimo 
veneziano da questa stessa persona , che fino a quel mo- 
mento , aveva parlato perfettamente francese. 

tra questa la moglie dei sig. della Barde amministra- 
tote generale dei regi beni, e sorelli del sig. /e Blond , 
ì^he successe ai pa&e nel constato di Francia in Ve"^ 
Aezia I 
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JkvCTO conosciuta questa signora nella di lei prima 
^oventàt ed era, di età, la minore di ue sorelle ^ chia« 
mate in Venezia le tre bellezate • 

Dopo i dialetti toscano , e veneto ^ quello , che pre- 
feribilmente ad ogn' altro mi direrte è il genovese «Dio 
benedetto (van dicendo griuliani ) nell* assegnare acia^ 
scheduna nazione }ì suo linguaggio poso in dimentican- 
za i genovesi; essi dunque ne composero uno, a loro 
capriccio, quale perciò ritien tuttora la confusione del- 
le lingue della torre di BabeUe . Questo linguaggio è 
qdello di mia moglie; io lo intendp; edio lo parlo suf* 
ficientemente bene • Avevo ancbe avnto occasione tempo 
fa, di trattar frequentemente con un genovese mioami« 
co, allontanato da Parigi per alcune sue circostanze: ho 
dunque perduto il piacere di trrittcnenni con esso lui, 
ma mi ò peraltro resuto quello di |)raozare s|»es$i$simQ 
dalla sua moglie • 

Frequenta nella casa della medesima una conversazio- 
ne piccola di nnmere^ ma gra^osissipu» Il sig. f^oZ- 
monte de Bomare , naturalista celebre y che mai ri<^U8a 
d'istruire, e dar diletto nel tempo médesima ai com- 
inensali, Tenendo ricercato interno 1' estensione delle sue 
cognizioni. Il sig, Cqqueley de Chaussepierre avvoc9m 

10 al parlamento^ quale unisce tanto ai propositi scr)> 
che galanti la medesima grazia, l'istesso vivace brio^ 
«ome pure altri soggetti amabili non ii^eno^ che rìspQ^*? 
iabili . 

A tavola si fa crocchio , si passa in rivisti^ le nuovi- 
tà correnti del giorno, si parla sopra gli spettacoli , le 
recenti scoperte, i progetti > gli avvenimenti. Ognuno 
insomma fa il suo discorso, e se mai insorge qualche 
l^gievo impegno ^ qualche discussione ^ la padrona di 
easa piena di spirito , e ^scernimento^ sa subito con amr 
mirabil maniera prender le sparti della riconciliazione «r 

Se le mie memorie hanno la sorte di valicare i mari, 

11 mio amico . . , vedrà che io non mi son scordato di lui^ 
eppoi , altro in Sostanza noìfk faccio se non se render 
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^giustizia alla veriti , nulla asaendoTi dt pià laiiiighiero 
^er me dell' opportanità di tener proposito dei miei ami* 

CI, che molto amo, qaall amo costantemente, $iano 
essi italiani , siano francesi. 

La nazion francese poi mi è assolutamente cara al pa- 
tì della mia propria , onde può dirsi una delizia di pià 
per me allora quando incontro dei francesi» che parla- 
lo, iuliano. Ne rammenterò» in aimile oocorrensa al- 
cuni ^ che per quanto io viglio a giudicarne» la parla- 
no) e la scrivono meglio degli altri. La sigmora Pot/touin^ 
vedova da poco tempo del sig. Pothoum , avvocalo al 
parlamento di Parigi , donna amabile non meno che ri- 
spettabile per il suo spirito , e talento , quanto io era il 
di lei consorte per la sua scienza , ed integrità . 

Questa aignora senza essere mai stata in Italia» ed 
«vere anche cominciato lo studio della lingua italiana 
molto tardi» nè averlo continuato, che per due solian* 
ni , la signora Potliouin ^ io dico , è certamente in state 
di sostenere con gl'italiani stessi qualunque lungo col- 
loquio, valendosi, nei medesimi, dei migliori tcrmiai, 
dei modi più nsati, delle frasi meglio combinate . 

Anche il aig. presidente Tacìuir aggiunge alle suf 
arastissime cognizioni ^ ed al gusto della letteratura fran* 
ceso quello pure della Itngtia , e lettefàtura italiana « Al* 
lora quando, inclusive, cuopriva T importantissima , e 
laboriosa carica di soprintendente all'Isole d'America 
trovava nulladimeno tempo per iscrivere, e la nostra 
corrispondenza sostenevasi sempre in italiano • 

In quel tempo non era » a dire il vero » tioppo. firan-» 
co nel dialetto coacano » nu vi abagliava per altro ben 
di rado • Dopo il tuo ritorno d* America , fece anche un 
viaggio in Italia, compito il quale non parve più in tut- 
ti i suoi discorsi, e lettere un francese iinirator degl' ita- 
Hani, ma un soggetto bensì ^ clie assolutameutc appaj> 
tenesse a queste duo nazioni in egual modo . 

La signora baronessa di Bondie parimente ha moire 
gnsio, e mol^i facilità per la lingua italiana • Io ebiit 
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5*onoir di vctlcila , e far l;i sua conoscenaa a Panai ^ 
ove ella si rese per qualche tempo la delizia ; essa era 
stùdata per lo sue qualità , ammirata per il suo spiri» 
to, affettuosamente amata ^ e gradita per la grazia t • 
dolcezza dei aiuoi TCirsii ; insomma era adorata. 

Trovasi presentemente a Nimes^ ed io tuttora mi dol** 
go della privazione della sua compagnia, compensan- 
domi in ciò la sola di lei corrispondenza. Le lettere, 
delle quali ella mi onora di tempo in tempo provano , 
quanto basta^ lo studio da lei fatto j e nella nostra lin- 
gua, e su i nostri autori. 

U sig. C^usin avvocato del re au Baittiage de Cawt^ 
c parimente un gran dilettante di lingua italiana; io non 
lio mai avuto 1* onore di trattarlo , ma egli bensì ha 
fatto quello di scrivermi da IJieppe 9 ove dimora , sem- 
pre in italiano, e qualche volta ancora nel dialetto ve- 
neziano . 

La giostra leitcratura italiana in Francia è gustatissi-* 
ma; i nostri libri vi son bene accolti, benissimo paga- 
ti^ e le librerie di Parigi ne sono riccamente fornite . U 
fu sig. Floncel ne aveva una di sedici mila volumi tut- 
ti quanti in lingua italiana , ed il sig. Mal ini libraio ita- 
liano in questa capitale , ne £sl parimente un commer- 
cio considerabile . 

La quantità degli esemplari delle mie commedie esitar 
te in questo paese è prodigiosa ^ e ne anco superio- 
re il premuroso genio , con cui si è ora aperta la so- 
scrizione della nuova edizione dell* opere del Metastasio^. 

Questa superba e^'zione, condotta , ed eseguita dalla ^ 
diligerne cura del sig. Pezzana , è decorata di ^tutte 
Je grazie , di cui può essere suscettibile il gusto tif)o^ 
grafico, Hia è bella, ma ò anche cara; due cose , che 
mai .vanno disgiunte . Vi sono dei rami preziosissimi , 
e vi si ammira fra T altre cose un Polif 'tmo di Bar^ 
tolozzi stupendo , come in parecchie stampe 1* eccellen" 
za del disegno, e botino del sig. Martini. È questi 
uno dei migliori allie?i del si^. Zef Biià . Di naziono ^ 
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parmigiano ^ uomo onestissimo , sa?issiino, e somma* 
mente istruito , in una parola é u« artista , ciie fa onfw 
re all' Italia • Presentemente trovasi a Parigi , o?e ha fis* 
anta ]a sua dimora come me « ed ha fatto benissimo • 

CAPITOI.0 CXXIII. 

filorte di Luigi XV. Infilzamento al trono di Lnigì XVL 
Nascita del duca di Angouleme • MaUittia del'.:i 
principesse di Francia • Zoro convalescenza a Choisi. 
Matrimonio della principessa Clotilde , sorella del 
re * Miei servigi presso di essa ^ e presso la prin-^ 
eipessa Elisabetta . Nuovi (?cn^cj del re a mio ri - 
guardo . 

«i^l giubbilo ) che il matrimonio di tre principi are^ 
vano diffuso per tutto il re^no ^ successe iapiàcupa tri- 
stezza. Cadde malato Xittr^^ Xf^> e presto gli sì pale* 

so il vajuolo del genere il più maligno ^ e complicato. 
Questo sovrano contuttorìic fosse molto viooioso , e ben 
costituito, soccombè nulT ostante alia violenza di un 
si terribil flagello dell' umanità . 

Quale afflizione pertanto per la Franci.i , eh? distinto 
avera it ano monarca del tenero nome di Bi^n^Aimè ! 
^ual desolazione per la famiglia^ che h» adorava ! qual 
perdita per i di lui antichi serri 9 propensi al medesi* 
ino, più per sentimento d'animo, che per dorerei 
Esso era il più clemente re, il padre più tenero, il più 
dolce padrone 9 che vi fosso mai stato. Eccellenti tara- 
no le tante rirtuose qualità del di Tui cuore> e felici^-* 
sime non meno le altre tutte dello spirito. 

Ma tergete pure nna volta^ o francesi^ le ben giaste vo- 
stre lagrime « La provvidenza ▼! ha graziati di un stfcces* 
sore , le ili cui sublimi virtù stabilirà» senz'altro la vo- 
stra felicità . Voi avete sempre avuto in costume di (ju»-* 
,liEcar paiecchi dei vostri re 9 con titoli ^ e nomi ^ €tcr« 
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fiati poi nella posterità^ q<ttal sarà pertanto Tonorevolé 
epiteto 9 che ora sceglierete per il regnante Luigi XVLì 
La bontà 9 la giustizia, la clemenza, la beneficenza, 
tono doveri assoluti per tutti «juelli^che Dio ha destinati 

per governare gli uomini. E danque necessario che la 
scelta del titolo ^ clie può convenirgli dedotta sia dalle 
di lui stesse qualità perdonali . I di lui costumila sua 
condotta, il di lui zelo per il ben pubblico ^ la pace, e 
perfetta calma dell'Europa, la pura sua religione» la 
moderazione 4 la probità che egli esige ^ 1' esempio cfa« 
ne di. . • . Eccovi ▼irtù rare , virtù essenziali , di gran 
lunga più utili allo stato di quello sialo spirito di con- 
quista ; in una parola ecco delle sorgenti inestinguibili 
di lode, ecco monumenti sacri soltanlo all' immortalità . 

Neil*, età di 354 anni non può la pubblica voce deter* 
minare con propoi*ziòné gli onori ^ ed i titoli dovuti al 
csratteré di nn sovrano ^ che unicamente aspira alla glo^ 
ììs di meiitarlii lo soii oramai troppo vecchio per 
tspettare, onde né atiHcipo da me medesimo il conten- 
to nominandolo in cuore Luigi il "iiìggio . Aimè ! quan- 
te vicende avvengon mni all'uiunnila! In tal rillesso so- 
^0 ora forzato a ricordare uu nuovo soggetto di spa- 
vento , e di dolore . Le tre figlie di Lui^i Xf^., ehe 
mai .aTeyail lasciato il letto dell' augusto lóro genitore 
in tutto il corsò della di lui malattia ^ attaccate furono 
dai sintomi medesimi , colsero V istessò peticolo j 

Queste principesse eran troppo interessanti per non 
tener sollevato tutto il mondo riguardo allo stato di ior 
^•ìliite; iji somma Dio ce ic preservò, strappando mi- 
^ericordiosamente dalle fauci di morte , questo pioziO'<^ 
^0 ) ed eroico esempio dell' amor filiale . 

^'Choisi passarono il tempo 'della lor convalésceiizàf 
< siccome non da meno deglialtri avevo soiFerto in quQ-^ 
sta spaventevole circostanza^ andai perciò col loro se- 
guito a re.spirare, io pure, l'aiia salubre di quella de- 
^''losia rei' ione. Un «ziorno ritrovandomi al pranzo del- 

lirincipvs^e 0 d^mc della loro compagnia , alla di cui 
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tavola non vi era uomini , che il iolo principe di Con*^ 
"/V? , iiiadiinui Adelaide mi fece l'onore di palesaje il 
mio nome a questo principe del sangue, ch« subito 
ebbe la degnazione di riguardarmi con bontà ; mi pre- 
sentai adunque ad esso rispettosamente , ed egli aprk 
discorso sul mio Burbero nen^fico . Mi era già noto , 
che egli stesso 1* aveva recitato « Chantily , c <:ho 
«vera a maraviglia sostenuta la parte di GeroiUc , on- 
de mi valsi di quest'occasione per tributare al mede* 
timo le mie congratulazioni, e ringraziamenti . 

Ritornato a Parigi intesi parlare del matrimonio, pro- 
gettato fra la principessa Clotilde sorella del re di i ran- 
cia » ed il principe ài Piemonte ^ ere^e presuntivo del- 
la Corona di Sardegna . 

Questa nuovità essendo per me interessaatisslma an- 
dai apposta a Versailles ad oggeuo di esserne meglio 
informato j il progetto era Tero; ma bensì se ne face- 
va mistero ^ ed io , fra T altre» non ebbi ordine dì por- 
tarmi all'appartamento della principessa per dare alla 
medesima qualche istruzione sulla lingua italiana , che 
sette soli mesi aranci T adempimento dei sopraddetto 
matrimonio . 

Obbedii: ma cosa mai poteva ella imparare nel 1>re« 
vè spazio di mesi s»tte ? In tale impegno ben mi guar- 
dici dal assoggettarla a corjrere la via comune* Cono- 
scendo ella benissimo la sua grammatica francese» non 
le proposi perciò altro da imparare , che t verbi ausi- 
liarj della grammatica italiana, facendola legger .molto. 
Le osservazioni « eie brevi digressioni, che con ìndu- 
vtria tramezza v.-mo nella lettura valevano a mio pareri 
as>;ai più della lunga c noiosa nenia delle regole, e 
scolastiche dìHìooItà. Le mie letture tendevano 'anche 
ad uno scopo più interessante, ed era quello di farle 
conoscere gli autori classici iiaWani per i lor propri no- 
mi , per alcuni dei loro aneddoti , e per i titoli delle 
«tesse loro opere 9 procurando di erudirla nel tempo 
istesso intorno i còstumi dell' Italia » 
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Questa principessa «tUremamente docile « é compi«i<A 
iente era dotiua di una pórtentosa faciliti ad imparare 
e di una memoria felicissima . Le à^o lesione ogni 
giorno ) ed ella faceva* progressi ammirabili , contar- 
tochè le nostre conferenze fossero spesso interrotte da 
dei giojelliert, orefici, mercanti, e pittori. Entrava 
tal Tolta nel di lei quartiere per esser soltanto testimo- 
ne delia scelta delle stoffe , del prezzo delle gioje^ del* 
la somiglianza dei ritratti. 

Nulkdimeno mMngegnaTO di mettere a profitto anco* 
ra quesii inconTenienti medesimi fiicendo ad essa ripe* 
lere in italiano i nomi delle cose da lei yedaCe , e che 
erano state contrattate per essa» indi comprate ) o ri- 
gettale . 

Avemmo aneora altre distrazioni : nn viaggio a Rsims 
nell'occorrenza della sacra ccremonia del re , e ia na* 
scita del duca d* Angovìeme . Questo principe figlio del 
conte d' Artéis essendo il primiero fratto di tre matri* 
moni dei principi di Francia doveva essere per lo sta*' 
to molto interessante, e di fatto le dimostrazioni di 
gioja corrisposero all' intemd contènto del pubblieo . 

Malgrado tutte queste interruzioni la mia augusta seno* 
lara sapeva metter cosi utilmente a profitto il auo lempo^ 
che. pronunziava l'italiano assai bene, e meglio anche 

10 leggeva, di modoché era senza dubbio in stato di 
leggero, ed intendere gli epitalamici canti, che i poe^ 
ti piemontesi dovevano già averle destinati • 

Il di lei matrimonio fu celebrato per procura vers« 

11 fine del mese di agosto dell'anno 1775. nella cap* 
pella di Fèrsailles^ nella qaale occasione vi furono fe« 
ite superbe, ed allegrezze magnifiche. La principessa 
piirti adorata, e pianta. Tutti quelli che l'avevano ser- 
vita, e che le erano stati appresso, ebbero le dimostra- 
ateni della maggior bontà, non essendo cosa atraordi* 
naria «e. in questa gran folla passasse in dimenticanza 
quafcheduno; la disgrazia maggiore fu quella ^ che quo^ 
^.i dimenticaaaa aud^ appunto a posarsi sopra di me« 
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Kiff nardo at mìéi scrrigi» e spese ^ io som arerò do* 
mati£ito nulla , nulla arerò ncevutOy onde nella sicu- 
ra persuasione di non metterci in menomo modo d» 
miO) me ne staro tranquillo > nè ardirò far parola. 

Varie persone peraltro propense a miei ranuggj , e 
intolleranti il mio ailenzio, fecero « in mia rece^ delie 
premure per sapere a quale oggetto dovessi tendere ìt 
'mie mire. Àrevano elleno maggiore spirito di me , on« 
de mi fu utilissima la lor mediazione » 

Sì crederà alla corte « che la mia pensione di tremi- 
ia seicento lire m' obbligasse al servizio di tutu la fa- 
miglia reale # ignorandosi esser questa una ncompensa , 
accordatami per avere insegnato l'italiano allo princt-* 
pesséjondé gl'incaricati delle spese^ riguardanti la prin« 
oipessa di Piemonte furono conrinti ^ che io doressi es- 
seri remiiiterato i ma siccome gli afiari che appartener 
tano a questa signora erano già tutti ultimati , fui perciè 
obbligato ad aspettaire, dovendo io essere nuovamente im- 
piegato presso la principessa Bìisabeita^ altra sorella 
del rOf alla quale opportunità dorerò ap^^unto serbare 
le mie richieste i 

Attesi dunque lungo tempo ^ stando ienlpré nel mio 
quartieré di Versailles • Finalmente giunse il giorno, 
che io ebbi ordine di p ortarmi all'appartamento della 
principessa Elisabetta* QiiestA glorine signora ^ rlra« 
ce^ allegra» amabile» era in età adattata al divèflimen- 
to piuttostoche all'occupazione. Ritroratomi qualche 
volta presente alle sue 'lezióni di llnguà ìatlua | mi ero 
benissimo accorto j che ella aveva moltlssimé dis] usl« 
ùioni per imparare, ma che pet altro le rincresceva di 
aggravarsi di penose dlffìcohà < 

6eguitai à un bel circa il metodo da mé adottato per 
la principessa di Piemonte^ né* la tormentai con decli* 
nazioni ì é coniugazioni 4 che le avrebbero recato Casti« 
dio. Essa voleva £iré della sua occnpazione un direr* 
timentOy onde procurai che le mie lezioni altro non 
fossero se non se dif erte voli trattenimenci. - v 
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|i leggevano spesso le mie commedie, e nelle scené 

* due personaggi, ne facevano k lettura la principessa, 

• la sua dama onore, tradacendo ognuna la sua par- 
te; e se erano a tre -vi supplirà la dama di conversazia- 
ne, essendori poi più parti da sostenere, le facevo tut- 
te io solo. 

Questo esercizio era assolutamente utile , e tliv^eitc- 

Tole j ma si può egli aver la lusirL^a, che la gioventù 
sì diverta per lungo tempo in una cosa medesima Y Pas- 
sammo dalia prosa ai versi , e Mctaslasio tenne occii- 
pata la mia augusta scuolara per r^ualche tampo : in 
somma ,^ mi darò tutta la pena per contentarla, c<l el- 
la mfatti lo meritava, questi dunque era il serviaio il 
più dolce^ e piacevole del mondo. 

Ma io inveccliiavo, e Taria di Versailles non TÙ 
era più favorevole; i venti che vi dominano, o he t£ 
soriano quasi perpetuamente attaccavano i miei nervi , 
risveoliavano le mie vecchie malinconie e mi cfleion i- 
rono tali fiere palpitazioni, che mi forzarono ad abban- 
donar la corte, e a ritirarmi in Parigi, ove respirai uu 
aria meno vìva» ed energica, e però più analoga al mie 
lem pera mento . 

2\lio nipote , benché impiegato nel dipartimento di 
guerra, poteva benissimo subentrar nel mio posto, dn 
esso già sostenuto presso le principesse, onde io ero si- 
curo delle buone grazie delPaugusta mia scuolara . Ec- 
co frattanto ii momento di assestar bene i mici aftari, 
ed infatti non scordai me stesso in questa circostanza . 

Presentai subito al re una memoria protetta dalle prin- 
cipesse* rcgfna ebbe la bontà d'interessarsi a mio 
&Tore« ed i! re ebbe quella d'accordarmi sei mila li- 
re d? sjatificazione straordinaria, ed un trattamento di 
lire mille dngento annualmente in testa del mio nipote. 

Ora, miei cari amici, voi stessi che tanto mi avete 
>!mproTe#ato il ritegno, e la pazienza, vedete adesso, 
un noro, se-Bo fatto niale di aspettar tutto dalla beni- 
gnità del I» \ rì£«tteto ai di lui nuovi benefizj : trova* 
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te VOI mediocre la ricompensa? Ma che ho io mai iÉt;' 
to per meriturne una più considerabile ? 

CAPITOLO CXXIV. 



J^artenza del eavalier Gioranni Mocenì^o amhasciaàbr 
di Venezia . Il eavalier Zeno rimpiazza U di lui 
pasto • Proibizione dei giuodù d* aznrdo in Pari* 
gi . Alcune parola sopra un numvo libro ^ intilula^ 
to la passione del giuoco . Aleune rifiessioid sopra^ 
i giuocld di conversazione * 



T 



liKto quello, che nel precedente capitolo ho detb, 
non ha relazione ali' anno* medesimo • La connessione 
dei^e materie/ componenti queste memorie m'impegna 
talvolta a scompor l'ordine dei tempii ma io però noa 
tardo molto a ritornar?!, ed eccomi perciò all'anno 177^. 

In quest'anno appunto la conressa d* Artois diede al- 
la luce una principessa y a cui il re assegn4 immediata** 
mente il titolo di mademoiselle. 

£cco l'epoca, nella quale il eavalier Giovanni Mo^ 
eenigo anil>ascIator di Venezia, terminò il quarto anno 
della sua imbasciata» e fu rimpiazzato dal eavalier j?e* 
/IO* Questo patrizio veneto veniva allora dalla spagna, 
or' era permessa ogni sorte di giuoco . Trovò il medeii* 
mo anche più in uso in qncsta capitale. Si giuocava tU 
fatto in casa dei signori ^ si giuocava in casa di quai^" 
che ministro estero . Siccome il giuoco era appunto la 
passion dominante del signore 2^eno ^ riceveva perciò 
nella propria abitazione moltissima gente, trattava tutCà 
con grandezza ^ vi si giuocava In egual modo • 
• .In questo tempo precisamente^ il governo francese 
eominciava ad aprire gli occhi (opra questa dannosa 
tolleranza , che concluceva la gioventò a perdersi,, vo- 
tinando le famiglie intiere . Furono adunque proibiti I 
giuochi di aazordo » Alcuni ministri esteri- preteuder^f • 
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di godere ì privilegi dei corpo diplomatidb t e qaesul 
{nlistenza produsse delle cattivo oonsegucnze» * 

In questo mentre comparye anche un libro' intitola-* 
lo la pasaìotie del giuoco del signor dit Saids, Quesi* 
opera racchiude un trattato completo, compreilsÌTO tut^^ 

10 il morale , ed il politico di un aimii soggetto • È in 
somma un lihro classico , di cui appunto era mancan-* 
le la collezione dell' opere » che posson dirai utili alla 
società; onde non dubito, che esso pure rion contribuis* 
le molto alla soppreèsione de' giuochi pericóloai . 

Il signore di Saulx non lascia parimente di scagliar^ 

11 col medesimo, benché leggiermente, anche contro.l 
giuochi, che si chiamano di tratceninìento , o di con* 
Tersa/>Ioiie , non intendendo di proacrirerli affatto^ nu 
bensì di moderarli . 

Sembrava, che i piccoli giuochi divenuti fossero, ora* 
mai 9 necessari . Non è di fatto possibile di passare unsi 
lerata senza far qualche cosa. Dopo le nuovità corren* 
ti nel giorno y dopo la critica del prossimo, e talvolta 

I desPistessi propr) amici, bisogna gi)iocar per fcirza. 

^ A Tero che il giuoco è un divertimciuo onesto, e 
piacevole, ma non tutti gradiscono di divertirsi nel mo- 
do medesimo; di ciò n'ò causa la differenza dei tempe- , 
ramenti soltanto . Qi'^ante persone lion vi son elleno ài 
una dolcissima maniera, e pulitissimo tratto, che mu~ 
tano poi tuono , carattere , ed inclusive iisonomia , po- 
lle che siano a un tavolino di giuoco ! 

Un uomo gtinerosó divien talvolta furibondo anche 
in ragion di una perdita benché discretissima . Non ne 
é peraltro cagione, egli dice, la perdita del danaro, ma 
bensì Tamor proprio; può darsi» ma giuoco ancor' io, 
e son sincero; dirò adunque dt aver più piacere di vin- 
cere sei franchi, che di perderli » dando benissimo a 
conoscere quando perdo, o quando vinco, e godendo 
moltissimo , allorquando mi ritrovo al taf mine del me« 
le qualche scudo di guadagno • 
In quel momento non ò giù V ampr proprio , che mk 
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lusinglii, ma è bensì, che un luigi di più, o di me-» 
no nella mia 'piccola borsa cagiona una piccola diffe- 
renza, motiyo di un picdol piacere, o scontento. In- 
tendo sempre di dir di me medesimo. Non si approprj 
adunque alcuno quello che dico, e quello che penso. 

Parlandosi poi delle persone, che tengono compa- 
gnia, r ufficiò più penoso peif una padrona di casa 4 
quello di combinat lò partite in modo che V amor pro- 
prio degruni, non irriti quello de^i altri. 

Su questo propòsito^ indipendentémente dai difetti dei 
diversi caratteri, che con tutta ragione convien perdo- 
nare, quellò che più è da temersi sono gli eifetti dell* 
antipatia, cbe al giuoco appunto si sviluppa pià, che 
altronde; che ad un giuocalore pctr esempio piaccia 
piuttosto di perdere con una bella donnà , che meco , 
questo 4 troppò naturale, ma che quest' istesso giuoca- 
tore la prenda poi contro di me , più che con altri mai^ 
ò questo si che mi farebbe andare in collera, quando 
peraltro capace fossi ^i sdegno. Insomma, ciò si Tede 
àccadere ogni giorno 4 benché Tuomo prudente fìguii 
^sempre di' non accorgcrsené * 

Premesso ciò^ le padrone di casa debbòno dunque es- 
seré intense della simpada^ed antipatia dei soggetti com- 
ponenti la conretsazione , debbon conoscere l'indole dei 
loro giuocatori, e saperli destramente unire insieme. 

Con tutto questo io domando perdono al bel sesso, 
peJtchò esso deve assolutaikiente saperne, in ciò, più di 
me , ma ho per altro anche- un' altro avvertimento da 
dare . T^on bisógna ^ che le padrone di casa siano elle- 
no le prime ad incominciar la partita , lasciando acco- 
.modar gU altri nella maniera, che loro riesce , giacché 
similcosaè succeduta più d' una volta sotto i miei stes- 
si occhi , ed io medesimo poi sono stalo il testimone 
delle lagnanze, di quelli ^ che si son creduti collocati in 
cattivo posto . Avvi per esempio , il Lotto , che è uri 
giuoco comodissimo per evitare tuiti questi inconvenien 
ti, potendosi adunare air isicssa tavola moltissima j^ea- 
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\t . La signora, che fa gU onori della partita , Ti assi«i 
8te parimente , restando ognuno contento : tutto è vero, 
ina, a parer mio, è questi il giuoco il pià, insipido , 
e nojoso , che siasi mai immaginato . Approvo che in 
tutti i giuochi , domini Tazzardo, ma peraltro quando 
ho in mano delle carte, faccio almeno qualche cosa, ma 
al Lotto non faccio nulla. Se vinco agl'altri giuochi > 
posso almeno avdr la compiacenza di avervi contribuito 
col mezao delle mie proprie combinazioni : e se perdo , 
ho pure la lusinga di avere evitati t sinistri colpi, ai 
qnali un'altro sarebbe forse rimasto soccombente, di- 
modoché il mio amor proprio resta in certa maniera 
soddisfatto, ma in questo maledetto ^ueco di pallot- 
tole io sono sempre , e poi sempre il paziente . 

È stato anche in^maglnato il l^ito Delfino , peggiore 
forse del primo , poiché a questo convl^n prima deter- 
minare i numeri; ip ho arato scn^pre il diaspiaeere di 
aver male ìicelto \ sentivo intomo a me chieder terni , 
quaderne , quintine , mentre io non avevo altro , che 
estratti, e qualche ambo. Poco ci volle perciò perché 
io divenissi caittivo giuocatore senza saperlo; àvevo che 
dire con quelli < che vincevano, per ragione che la lo- 
ro rincita doveva per necessità accrescere la mia perdi* 
u , onde U mio amor proprio ne restava picoato , come 
non lo era mono l'interesse della mia borsa * A tutto 
ciò univasi anche la noja , essendo , rapporto a me , 
ristessa cosa, che l'offrirmi un qi^a^retto . 

Faccio* ora di tutto ciò la confidenza al mio lettore « 
«lacchè mi guarderei somniamente dal parlar cosi biel- 
le conversazioni, ove ho la sorte di esser ammesso; 
onde se le amLa1>ili, e rispettabili persone , la compagnia 
delle quali ho l* onore di frequentare , getteranno per- 
caso una Fugace occhiata sulle presenti mie memorie ^ 
mi accorderanno (come spero) un benigno perdono^ 
in riguardo almeno della mia naturai sinceriti . 
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CAPITOLO CXXY. 

/ volponi j opera comici in /re ntlì. Arn\'o degli 
nttorì del L' opera comica if tìììiciia a Parigi per rc^r 
citare sul teatro dell' opera . 



N, 



eli' nnno 1777. mi fu /ricliitsta una nuova opera per 
•Vene/in, e benclic avessi Fatto proposito di non farne 
più alcuna, nulladimeno , nella speranza, che la mede- 
sima fosse per essermi in Parigi di qualche v:int;igniO| 
condescesi , nppngando cosigli nuiici . ÌVrini:^c^nal dun- 
que di comporre una rappresentanza, t !»e a\esse poru- 
ro incontrare all'una, e l'altra na/.ionc rgii.iliacjilc.il 
titolo di essa era i Volponi. Consisff'v.i <|iiest;i nel rap- 
presentare il carattere della gente cnrtii^i.ina divenuta 
i^closa di un forestiero» a cui venivano us.jie le mag- 
giori pulizie per divertirlo, mentre, in segreto, si tra- 
mavano contro lui tutte le raliale per rovinarlo . Offri- 
va dunque una tal composizione interesse, intreccio, brio, 
e ne risultava una lezione dì morale utilissima . In que- 
sto tempo si trattava appunto di far venire a Parigi gli 
allori dell' ojiera comica italiana , da noi cliiamati i 
Buffi, ed in VàTÌgì les Bouffon^ . Questo termine sareb* 
be in Italia ingiurioso, benché non lo «ia in Francia > 
per non essere altro , 86 non Se una catliva traduzio* 
• ne del primo . 

La musica doll4 buona figliuola del signor Piccini $ 
quella della Colonia del «ig. Sacchi fd^ ed t progressi^ 
♦jhe giornalmente faceva a Parigi il buon guaio del can* 
to italiana, determmaronp i direttori dcir opera ad in- 
trodurre questo straniero spettacolo , le di cui rappra^ 
tentazioni furono esposte sul gran teatro di questa c irti «. 

Tale idea lusingò in (in ita mente il mio amor proprio , 
anzi ebbi la temerità di credermi necessario per Pesena- 
««ione di essa-. Non vi era alcuno cke conoscesse Pope^ 
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ira comica italiana meglio di me, .capendo, che da pa-» 
recclii anni altro non da v^asi in Italia , che farse, la di 
cui musica era eccellente, e detestabile la poesia . 

In simile impegno vedevo ben da lungi cosa con ve» 
Jiiva Faro per render piacevole, in Parigi (jueslo spet- 
tacolo: bisognava cioè creare uno stile diverso, parole 
nuove; insomma tra necessario compor dei 4i^amm^ d uo- 
vi sul gusto francese . 

Più volte avevo fatto per Londra questa operazione, 
end' ero sicuro del mio successo, nè poteva altri, me- 
glio di me^ rendersi incile ii^ una occasione di tal 
sorte . 

Sapevo per esperienza quanto questo lavoro fosse diflì* 
Cile, e penoso , ma mi ci sarei con tutto ^questo onni- 
namente applicato, e con un infinito piacere ^ sì per 
il vantaggio, che potea ridondarmene , che per F onore 
della mia nazione. 

Eppoi , poteva azzardarsi la scommessa che il teatro 
francese facendo venire degli attori forestieri non si fos- 
se contentato deUa lor vecchia musica , e ne avesse per- 
<ciò fatta fare una nuova al sig. Piccini ^ che ivi ap- 
punto si riuroTaya, o ^i^rero al sig. Sticchini benak^ 
a Londra . 

Tenevo dunque pronta la mia opera comica ^ ed ero 
quasi sicuro, che me ne sarebbero state ordinate dell' 
altre , poiché non conveniva alla dignità del primario 
spettacolo della nazione di trattener per lungo tempo il 
pubblico con una musica cantata , e ricai|Cata neli' ac- 
cademie , e conversazioni di Parigi . 

Aspettavo pertanto, che me ne fosse fatta parola, e 
di esser sopra di ci^ consultato, e o^es^Q all' impegno . 
' ^a che ! nessuno me ne parlò , 

Arrivarono dunque a Parigi gU attori italiani, tra i 
quali , benchò ne coaoscessi alcuni , non fui per questo 
a far loro veruna risita^ uè intervenni alla loro prima 
esposizione a) puì^blico. Ve ne erano tra essi dei buo- 
iii} ve n' erano dei inedioori^ e la di loro musica era 
«omo Uh n 
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eccelleaCef ciò non ostante uno spettacolo di tal sorte an* 
dò a terra , cosa già da me prensta a motivo della com* 
posizione dei drammi, che «on fatti per spiacere in 
ir rancia > ed esser di disonore ali* Italia • 

Per questo saccesso il mio amor proprio avrebbe do- 
Tato sentire una certa compiacenza , vedendo Terìfica- 
ta appieno la mia predizione , ma all' opposto , ne fui 
Terainente afflitto. Quantunque non fosse di troppo mio 
genio l'opera comica, ciò non oscai|te sarei stato In nn 
vero incanto di piacere quando avessi udita delia mu- 
sica italiana sopra parole francesi; parole peraltro, clie 
ai fossero potate leggere con diletto , e tradurre in fran* 
ceso senza rossore. 

Queste cattive opere comparvero inoltre al pubblico 
trado^e anche, e stampate, c Li ml^iinr traduzione di 
^Ste era rippi^nto la mene soffribile. Più che i tradut- 

• tori sì sfor^avanoi di riportare il testo fe dèi inente, pià 
facevano conoscere le inette sciocchezze degli originali . 

Io mi ero figurato che questa compagnia italiana fos« 
«e per andarsene in capo ad un anno , ma per quello 
che vedevasi ,.elU era impegnata per due , e per questa j 
ragioneresti in Parigi anche l'anno seguente^ Fu apun- 
to in questo' second anno, che mi si fece l'onore di 
venire a cercarmi a casa, e mi si portò uno di quei 
soliti cattivi drammi da raccomcMlare ; era troppo ur- 
àì; ed 11 male era già fatto: una simi( sorte di spetta- 
colo era .oramai troppo screditau • Sul bel principio ' 

/ avrei potuta sostenerlo, ma dopo la crise da esso sof- 
ferta credei di non poterlo più ÙLt risorgere. 

Conviene anche dire , che io ero piccata par essere 
stato posto in dlmenticanifia nell' opportunità piik iieces* 
sarla, nò mi ricordo di aver prorato, da meltlisimo tem- 
po, nn rincrescimento a questo eguale. Dicevano ta- 
'Inni, per consolarmi, che i direttori dell' opera, rignar- 
'darono l'impiego, che avrebbero potuto" oflGrinni trop* 
}po a me inferiore. Ma i sfgnòfi direttori 'non 'sapeva- 

^'W> di che cosa si trattasse; se tai aressero Jtrnta 1^ 

'f ' , . . . . 
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Ijontà di ricercar su tal proposito il mio parere , avreb^ 
bero allora veduta eaaere eglino pià in necessità di ava- 
ro un* autore 9 che un mercenario raggiustaiore . 

Vi eraito anche altri che andàvano dicendo ( e Forse 
senza il menomo fondamento } ché teme vasi che il Gol- 
doni non fosse troppo caro * 

Quando mi avessero saputo prendere» avrei fatti i mici 
lavori a solo tìtolo di onore» e sarei poi stato caro, se 
riguardato mi avessero comé persona ili prezzo , anche 
in questo casd peraltro il mio lavoro gli avrebbe com- 
pensativamente indennizzati . In una parola, ardisco di- 
re die uno spettacolo aimiié saxebbé forse esistito iil 
Parigi tuttora 3 

CAPITOLO CXXYL ^ 

ììascita del duca di Berry %^glìo del corife di Artois » 
Nascita di Maria Teresa Carlotta di Francia ^^-/i^ 
del re . Alcune parole suW ultima guerra^ sulla ma' 
rina^ e le finanze, Roland» opera in musica del 
9Ìg, Piccini . // presente capitolo vi^ne interrotto 
da una indisposizione » alla quale io son soggetto . 
Singolarità di quesf incomodo . Saggia condotta del 
mio medico nei curarmi ^ e sollievo ^ die ne ottenni è 

el mese di gennajo 1778. tanto alla corte die al- 
la città vi furono delle allegrezze perla nascita del du- 
ca di Berry ^ figlio di monsicur il conte d'^r/ow , 

Ma qual fu poi il giubbilo dei francesi, allora quan- 
do si iftanifesiò la gravidanza della^ regina ! ella diede 
alla luce nel mese di dicembre una principessa nlla 
quale fu immediatamente impoisto il nome di Marta 
Teresa Carlotta di Francia col titolo di madama fi- 
glia del re . Questo primo frutto del matrimonio del 
re » fu riguardato di nuovo , come il precursore del Deh 
/■nO) che attende vasi con impazienza ^ è che in capo A 
\n mni appagò 1 voti dei francesi . 
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Le feste , dale in (juest' occasione , come pure in quel- 
la della convaleicenza della regina, furono proporziona- 
te alle circostanze del tempo . La Francia era allora im- 
pegnala in una guerra, non da lei per vero dire, su- 
scitata , ma che peraltro coQveiiiva ÀosUnerc ili rìguar* 
do dell'onore della nazione. 

Io non Starò qui ad entrar nel dettaglio della roituri 
fra gl'inglesi brittannici , e gl'altri dell'America setten- 
trionale; dirò sólo che questi ultimi, come i più de- 
boli , ricorsero a LAiigi XVl.r^ e clie questo monarca 
per aver valuto appunto iiiteressarsi d^lia pace, tirossi 
addosso la guerra . 

Con tuttoché questo regno fosse ricco ^ ciononostan- 
te non pareva allora in circostanza dì sostenere il peso 
della guerra . Era stata sommamente trascurata la ma- 
ttila, e si trovavano iiel maggior disordine le finan- 
ze . Le risorse della Francia sono però inesauribili . Men- 
tre adunque undavan facendosi delle negoziazioni per 
riconciliar gli americani con la lor madre patria, tutto 
In uh tempo sortir si vidJero dai porti di Brest, e To- 
lone delie flotte tanto considerabili, che lurono iii sta» 
CO di far fronte alle forze brittanue 

Questa guerra durò cinque anni, ed il trattato di pa- 
ce fu sottoscritto a Versailles nel \^X\ò. Ecco l'epoca 
dell'origine di una nuova potenza nell'America set- 
tentrionale . Gli antichi sudditi della Gran Brettagna, di- 
venuti libali, e riconosciuii tali anco dal mdtido intie- 
ro, possono cosi un giorno divenir formidabili; ed al- 
lora rammenteranno e^^iino i buoni ùllizj, ricevuti dai 
loro amici francesi? 

Benché in mezzo al guerriere strepito dell'armi non 
era per questo in Parigi diminuito in conto alcuno il 
divertimento; anzi in quesl'ailno appunto il sig. PiC" 
dal espose sul teatro dell'opera la sua prima fatica. 

La regina, generosa protettrice delle belle arti, noa 
Vnenochò dei celebri artisti aveva fatto venire in Fran- 
cia questo rinomato compasitore | lo aveva provvùte ol'^ 
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a corte Ai conveniente trattamento , lasciandolo in li- 
bertà di laTorare per gli àltri spettacoli di Parigi in éguai 

modo . 

Questo italiano professore , arrivato in Francia cosi di 
fresco, non era per tal ragione in stato di scieoliere i 
poemi che creder poteva a proposito per lui, onde fa il 
sig. Marmontel i^ soggetto che si diede la cura di soiu*- 
ininlstràrgliene . 

Il sig. Piccini dunque messe in piedi l'opérà àe\ Ro" 
land de QuinaiU in tre atti eoa alcune mutazioni, fa!"* 
cendo verainente in Caie Occasione valtitar molto il suo^ 
buon gusto e sapere ; kna siccome i francesi prendono 
nei drammi l'istesso interesse che nella musica^ sof* 
frir non possono che i moderni autori vadano avvici-* 
naudosi ai -capi d' opera ^ parto degli antichi scrittori; ol- 
tre a questo regnava allora in Parigi un aperta guer- 
ra fra i partitanti di Gluck ^ c quelli del sig. Piccini^ 
ed il combattimento di questi due partiti èra sostenu' 
to dai dileltanti della musica francese .... ma oimè ! mi 
assale in qaest'isuntè una violenta palpitazione dlcuo« 
re . È questo , in niià casa V incomodo solito . Non à 
possibile psoseguire . ^ • . Biprendò dunque il capitolo da 
me lasciato interrotto jeti . La presente mia palpitazio^ 
ne 0 stata assai più veemente, éd ha durato, questa 
volu , molto tempo più del l'ai ire , poiché mi ha attac- 
calo a 4. ore «iella seira ^ senaa desistere^ se noiI se « 
due ore della maltitu*. 

QiiiQsco ìnccfmodo non e in ine periodico , sórpreiiwen* 
domi direrse volte nell'anno , iti. tutte le scagioni, ili 
tuiti i (einpi, ora à digiauo, ora a praiiìo, ora dopo^ 
di rado poi di liocte, nia ecco quivi apprèsso, ciò elio 
hnn ài più singoiare i ài lui sintomi . 

Io sento per esempio | i^ùandó essd tùdle àccàccarmi , 
un certo straordinario muovimerio nelle Tiseere; si alf 
za allora il mio polso, é prènde una violenza àpa^ence^ 
Tolc, sono convalsi i miei muscoli , oppresso il cuoré; 
(Quando poi ò per passare ^ soffro una Cecribilc scò|0i§ 
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nella tesu , dopo la quale ritorna lotto in un tratto il 
polso nel naturale suo auto . Non arri dunque grada- 
rione alcuna nell'accesso, come alcuna non se ne rar- 
▼Isa nel termine; è in somma un fenomenò inconce- 
pibile , nò da potersi spiegare | se non se col confron* 
to delle sincopi * 

Abituato pertanto c quest'incomodo « die dir poteva- 
si inquieto , piuttòstochè doloroso ^ a?evo a poco a po- 
co imparato a sosteherio senzà timore , cercando ^ allo- 
ra appunto, i mezzi possibili per solleTarmi> dimanie- 
rache continuavo il pranzo quando ella as8a{i¥a a ta- 
Tola, e proseguivo senza darne il menomò indizio la 
partita 9 allorquandò sorprendevamt in conversazione ; 
nessuno dunqué si accorgeva del mio stato» e siccome 
nelU mia età, è forza vivere con i di lei nemici, non 
pror tiravo perciÀ mezzo alcuno per guarirne, per timo- 
re di noti precipitare nelle voragini di Sdlla nel tem- 
po che evitavo quelle di Cariddi • Una palpitazione jie- 
tfi^ che ebbi, sono già quattro anni, di 36. ore di dn- 
r'.tr seoza interruzione, mi parve, a diro il vero, mol- 
ro «ìortà ; onde ricorsi al medico . Il signor Gnilbert 
Pràvat dottori reggenfcé dellà facoltà di Parigi me la 
fece cessare istantaileamente, senzA azzardar nulla, cbe 
C'Oiiipor potesse Inanimale economia del mio individuo, 
ron i* avere inoltre ritardati in seguito gli accessi > e di- 
minuitane la durata* 

Questo medico mi aveva tempo fa guaritò da due er* 
p^ire» ché mi erano molto incomode^ e che comincia- 
vano a divenire pericoloso i Non essendone risultato in- 
conveniente alcuno , poichi 4 anche dopo « sono stalo 
sempre bene di salute. Col solo mozzo della sua acqua 
pjv>anie, gli riuscì condurre questa cura all' ultima sua 
iri-fezione* 

^ £ vero che questo professoi^ si à fatti molti nemici 
nel corpo della facoltà: asserendosi esistere fra loro 
una legge, in forza d.'la quale nessun membro del* 
la eodetik y può dar fuori ) o esitar* rimed} di qiui- 
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liinque sorte siano , quando prima partecipati non gU 
abbia ai suoi confratelli ; ina il tignor Preval ha fai"* 
to ciò , solo perchò ha forse temuto, che il suo ri«^ 
medio non divenisse inutile come molti altri, passato 
in mano di tutti , e per questo unico riflesso egli lo 
esita in casa propria. In esso peraltro trova il povero 
il suo sollievo, ed il ricco non é scorticato. Fortunato 
quell'uomo , si suol volgatmente dire» chtf trova il suo 
amico nel medico . 

Il signor Preval è per certo Ibernico di tutti quanti 
i suoi malati) perchi di fatto ò quello dell'umanità. 

CAPITOLO CXXVIL 

ÌJl sala dei quadri . Alcune parole stili* accademie ì 
e le società reali di Parigi . // Liceo » il Museo del'* 
la via Delfina . Arrivo iu {fuesta città d^ monsieur 
Voltaire , sua morte é 

Ho già fattà paroià su gli spettacoli di Parigi » ma 
non ho ancora detto nulla del salone del palazzo regio « 
che a dire il vero per gl' intelligenti 4 e per chi ha 
gusto, può chiamarsi il prototipo dei capi d'opera. . 

Ogni due anni i pittori ^ e scultori dell* accademia 
reale vi espongono le produzioni da essi ultimate in 
questo corso di tempo . La quantità prodigiosa del qua* 
dri^ che vi si vedono, è una prova dell'immenso nu« 
mero degli artefici ì come l' affluenza grande del popo- 
lo, che vi s'incontra, per l'intero spazio di un mese, 
conferma l'esistenza del buon gusto, o almeno la cu- 
riosità del pubblico • 

Questo salone è della maggiore utilità per i progres- 
si dell' arte . Chi lavora per un particolare , altro non 
cerca, che d'incontrare il di lui genio unicamente-, ma 
chi espone le sue opere al pubblico « dee sempre far 
di tutto 9 onde piacere a c}?^chesia « 

.Allora quando aoao in Ttodita i qn adri » e Ift statue 
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per catalogo , pasce la critica quasi nel tempo mea&Asà 
mo, dimodoché sembra che gli scrittori abbiano segut« 
tati a passo a passo gli artelici fino nelle loro atesse o£^ 

Benché i fogli he palino con decenza^ èiò iion ostan* 
te gl'invidiosi li condannano > ed i maligni li laceilrano* 

Il pubblico illuminato peraltro iion si rapporta alle 
Opinioni altrui ; ognuno ha la sua maniera di yedere > 
presso alcuni è deciso per buono , ciò che prc3so alcu- 
91 altri passa per cattivo^ onde coA ne risulta più be^ 
iie^ che male. GII uomini grandi son conosciuti^ ed 
i mediocri hanno solamente del partito • 

Insomma il ricco vuole avere* nel suO gabinetto i qua- 
dri del pittore> che più d'ogn' altro si è distinto, e il 
dilettante meno facòlioso, si contenta della mediocrità. 
Vi sono pòi persone, che fanno laTorare i pittori^ e gli 
ècuUori a solo fine di veder Stampato il proprio nome, 
essendo d' uso di registrar iiel catalogo cosi, questo 
quadro è fatto per conto del signor tale; questo bu^ 
sto è stato costruito per conto della signora tale . 
Vi sono anche alcuni alcrly che fan fare i loro ritratti 4 
per la soddisfazione di porre in mostra nell' indicato sa- 
lone le lor figure . 

La gran sala dell'anno 1779- di cui ora parlò» era 
la seconda , che arcvo veduta dal giorno del mio arri- 
TO in Francia. Benché io non siagrau dilettante di qua- 
dri, e molto meno intelligente , nulla di meno do ten- 
go qui proposito ) perchè cosi richiede 1' opportunità » 
parlandone senza metterci del mio» come que^i^cho 
ha preso T impegno di parlar di tutto. KelVistessa ma- 
niera» dico di passaggio il mio sentimento anclie sulL' 
altre accademie reali , e sopra certi stabilinenti , che 
fanno assolutamente onore alla Francia. Fra queste T ac- 
cademia francese è per epoca la prìnu» • di fatto el- 
la ha sempre conservato il suo posto . La iua istituzio- 
ne è stala utilissima per ben determinare la lingua del* ' 
la nazione » il diaionarkr della quale è il solo Codice « 
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coDTien consultare. I quaranta membri , €ompò<s 
Aehti un'assemblea sì rispettabile foniiano oggi giorrid 
altrettanti posti di sola ricòmpèìisa, e tutti quelU, ché 
si son distinti nella letteratura « e nelle scienze ^ sono 
anàmessi ai concorso» hè vi ba distinzibiie alcuna per 
il duca , il pari , il particolare , ìiltro requisito non ri- 
cercandosi, se non Se- quèllo della probi» dtii costumi i 
e del talentò. 

Quegli che dèvé eftsére athmesso fa il snò ingresso iti 
un' adunanza I che è |iubblica, t vi recita il suo discor^ 
so di ringraziamento . Risponde al medesimo in nome 
dèli' assemblea il presidènte in carica , e questa è l' oc-^ 
casione» nella quale fanno ambedue valere il pregio del 
lor talenti . Sinlili composizioni lancio per lo più ono- 
re al Cbrpo, non meno cìfb ai membri componenti 
r accademiteà sbcietsi . 

Con tutto questo si trbrà qualché persona mài ptèvenu^ 
ìsi , che ?a dicendo^ essere ossa affatto inutile ; quellcl 
pierò i che adesso asserisco io , ^roya quanto basta il 
contrariò . Ella infatti determiiia la corona Al merito « 
ed intpraggisce i talenti a rendersene degni . 

Néll' accademia dellé scienze adunque va continttamen«^ 
té lavorandosi peir il ben pubblico ^ menbre in quellà 
delle belle lettere si ha ih rtiira l'érttdisiionè Unicamente ; 

Sé si fa qualche scopèrta nella capitale ^ o nella prò* 
yincia^ il giudiziosi parte sèmpre dall'accademia scien«^ 
tifica, é se ella la rigetta^ non sé ne parla più» ed ap- 
l^rorandolà» l'autore né profitta, e può il pubblico siàé 
sicuro di non essere ingannato ; 

Tutte le memorie » che tornano da 'qdest* accademia ì 
sono , per la soderà in gènere, uh prezioso 'mohumen-^ 
tb . I di lei membri sono in corrispondenza con i Savf 
dell'Europa tutta» ed i lumi^ che di mano ih mand 
compariscono in uh emisfero , si diifòndono per tessa 4 
con Tanta gg io sommo nell' altro . 

Può dunque dirsi, che quanto quest'accadèmia è uti- 
le ai bisogni» e comodi della vita } altriettantp quella 
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delie belle lettere è vantaggiosa al piactrl dello spiri-» 
to ; si coltivano in essa con ardore le belle arti, vi s'il- 
lustrano i inonumenci anticlii, vi si spiegano le diflicili 
iscrizioni, si pongono in cbiaro i più astrusi punti dì 
critica . 

Uno (lei membri della società , di cui parlo ò il si- 
gnor Bartoliy nato in Padova, ed antiquario del re di 
Sardegna. Quest' uomo stimabile per la vastità della sua 
erudizione^ e cognizioni, ba presentemente fissato in 
Fr^inciail suo soggiorno, non lasciando però mai di oc- 
cuparsi dell* onor patrio, e di viepiù illustrare l'italia- 
na letteratura . 

accademia reale di cbiiurgia poi è anclic più utì- 
Ir. dell'altre. Già da gran tempo si subbiimano i fran- 
cesi in quest'arte all'umanità sì necessaria, ed è appun- 
to in questa società, clie sotto maestri abilissimi, ed 
ìlluminatissimi si fanno i migliori allievi. 

L*e sue memorie periodiche sonò abbastanza note, si 
trovano tradotte, sono studiate dovunque, ed oltre a 
ciò presentano delle scoperte in'evessanti sopra varie 
malattie , e rimedj , come pure molte altre felicissime 
invenzioni, in genere di strumenti, 6 nuovi metodi, 
diletti a render più semplici le operazioni. 

Circa il fine dellNiltimo regno fu eretta una fabbrica 
vastissima, e comodissima per la scuola appunto di chi- 
rurgia . E questo un'edilìzio, clic ahhcllisce la città, 
• fa onore all' arcliitotlo , che ne ha ideata la srrultu^ 
ra , ed lia presieduto alla ustf uzione . 

L' ardii tei tura pure vanta la sua i)»tituzione ncU* acca^- 
demia reale Quest'arte assai ])iù utile della pittura, e 
delia scultura non Jia fatti in Francia i progressi am- 
mirabili dell' altre duo. La galleria, ed il peristilio del 
palazzo reale, sono monumenti antichi, non ancora iiui- 
lati dai moderni artisti; la sola chiesa degl'invalidi si 
avvicina più' d' ogni altra fabbrica tUa bellezza, e ma- 
gnificfuza, di quelle d'Italia. 

rrestnieintiìte in Parigi, non si fi altro, che fab- 
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fjiicarc, potendosi dire, che le nuove strade, clie si so- 
no aperte, ed i nuovi edilizi, clic si sono costruiti da 
venti anni a questa parte 5 -^m^o più clie su^Ficienti a 
formare una città di provincia considerabilissima . 

Si vede però qualclie mutazione nelle idee, e gusto 
dei moderni architetti. Quanto all'intorno delie case non 
vi è certamente nulla da desiderare di più, trovandosi 
latte le comodità immaginabili, riguardo poi .»ir ester- 
no havvi ancora molto, onde eguagliar la memoria del 
Palladio^ e del Sansovitio È bensi sperabile, che que- ♦ 
5ti artisti sian per giungere alla perfezione nel modo 
stesso, che vi son giunti i pittori, e scultori loro com- 
patriota : frattanto io sono contentissimo di aver vedu- 
ti a mio tempo andar in disuso i letti alla nidiisard i . 

Tutto dunque giornalmente si perfeziona in Parigi ^ 
essendovi incornggimcnto pei^ i taleuù di o^ni specie , 
e per gli esteri inclusive. 

Nel 17S5. l'accademia delle belle lettere proposs una 
medaglia d'oro di cinquecento lire tornesi, per chi aves- • 
66 dimostrato in una maniera soddisfacente qual fosse 
il commercio del romani dalla prima guerra punica, 
fino air innalzamento al trono di Costantino , 

Questa letteraria società non trovando nel primo an- 
no composizione alcuna , che meritasse approvazione , 
rimesse air anno dopo , e con doppio premio Y istcsso 
tema. Il signor Francesco Alda^^atti ^ fi^ il soggetto, 
in favor del quale vennero giudicate le due medaglie. 

Questo reneziano giovine adempì air impegno con 
tanta scienza, dottrina, e precisione, che il di lui scrit- 
•"lo fu ammesso al concorso, e «oronato. 

È stata parimente fondata , nè ha gran tempo , an- 
che una scuola reale, © gratuita di disegno, nella qua- 
le la gioventà inclinata ai lavori meccanici può istruir- 
si nelle cognisnont ad essi necessarie, imparando nella 
medésima a bene adoprar il tiralinee, mezzo, per cui 
talrolta si sviluppa nel latoratero un g? io di prim* 
vango I che lo vende poi un artista dei perfetti • 
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Hiiv?i unA focitti reale d* agrUolturi ^ ed un diparv. 
liinento accademico di scrittura • Insomma si trorano in 
Parigi riuniti tutti gli ajuti possibili per ogni arte, ^ 
scienza ) ed ecco perciò delie effettive risorse per V in- 
dustria» ed una vasta ricchezza per Io stato. 

Fu anche stabilita nel 1776. una societik reale di Me- 
dicina, composta dei medici della corte, di una parte 
di quelli della facoltà, e d'altri medici forestieri . Tale 
assemblea tiene essa pure le sue adunanze private, e 
pubbliche, e non ha niente che fare col corpo dei dot* 
tori reggenti, e molto meno con l' università di Parigi . 

Quest'università, qualificata del titplo di FUle ainée 
del re, occupa, e per la sua antichità 9 e per le sue fun- 
zioni il primo rango tra li stabilimenti del regno , ed 
• quella appunto, che somministra tanto alla chiesa, 
che allo stato i soggetti capaci 4^ occupare i posti pià 
jraggu arde voli . 

Ella (ì composta delle quattro £icoItà» di teologia^ di 
legge , arti , e medicina . k 

Questi quattro corpi esercitano le loro funzioni se- 
paratamente , ed in luoghi differenti , riunendosi bensì 
fuiti , quando le circostanze lo esigono al collegio di 
Luigi il Grande, ove V università fa le sue sedute, Ita 
il suo tribunale, e dove appunto i diversi collegj man- 
dano i lor mantenuti, ed allieTÌ a ricevere la ricompei|-« 
sa dovuta ai loro talenti. 

In Parigi i collegj, e le pensioni non han numero; 
la gioventù esce, è vero, talvolta da essi senza aver 
fiitto acquisto alcuno nè riguardo alle scienze, nò ri- 
guard ) ai costumi; ma è ella forse colpa dcll'educa- 
zionc ? io per me non lo credo. Chi ha fatta cattiva 
riuscita in una comunità, 1* avrebbe fatta anco peggio- 
se, se fosse stalo educato in casa propria. I cattivi ca- 
ratteri sono gi* istcssi per tutto, con questa differenza pe- 
rò, clic sotto la disciplina d'un direttore sono almeno 
costretti ad un freno, mentre nelle proprie case, le 
mndri specialmente son quelle | che li guastano in par* 
ticolar modo • 
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Tra questi .stabiliinenti tiene un onorevol posto il li» 
reo , situato accanto al palazzo reale, la di cui institu- 
zione non riconosce il governo direttamente , essendo 
esso fondato da una società di rispettabili cittadini, cho 

10 mantengono , e che con un discretissimo dazio of- 
frono al pubblico la comodità di potere ivi istruirsi nel-" 
le scienze, e nelle belle arti, corno più piace. 

Vi è il museo in via deW oùs^numce dei francescat»' 
ni , al quale presiede il signor marchese di Qouffier ^ 
e dorè si aduna un numero di socj , le sedute dei qua* 

11 sono del massimo vantaggio, e piacevolissime. 

Fu appunto in una di queste adunanze, che io vidi, 
ed ammirai il signor Talassi ferrarese , uno di quei ma- 
rarigUosi talenti, che sopra qualunque soggetto, che gli 
sia proposto dicono all' improvviso , e cantando , cento 
Tersi, e strofe, senza mai commettere ud fallo, tanC9 
nella rima, che nell'ordine del loro ragionamento* 

In Italia , i ^oed imprQwisiitoTi non son rari , essen- 
dofene dei buoni, e dei catU?i; fra tutti quelli bensi^ 
che son Tenuti a Parigi a tempo aiiO| il signor Tolosa 
si è certamente Si migliore • 

Ora, terminerò questo capitolo con Tistoria di nn 
avvenimento, che interessar d^e la gente di lettere , e 
che è costato un dispiacer sonimp alla £rancia# nonmo- 
nochò ali* Europa intiera . 

Verso il Hne dell'anno l^y^* renne a tÌToder la pa^ 
Cria il signor yoUair^i, essendori accolto con le accia;-. 
maTÙQni del maggior giubbilo. Tutti volean Tederlos 
felici però quelli, che poterano parlargli • 

lo fui appunto in questo numero. Troppe infatti era" 
no le obbligazioni, che professavo ad esso , perchè non 
mi dessi tutta la premura possibile per tributargli pev* 
sonalmente il mio omaggio, contestandogli la mia ri* 
conoscenza. È gii ben nota la di lui Isttera àt maiclifi^ 
se Alb^r^^ati senator di Bologna. Voltai', era l'noAO 
del secolo, onde non .poteva costarmi gran fatica l'aO» 
quistar sotto i di lui auspici > una leput^siòne in Fiiuici». 
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Non turò dunque a far l'elogio di questi nomo cele- 
bre. £gli è gik troppo noto, e troppo itimato general- 
mente, lidi lui genio « altrettanto fecondo, quanto 
istrtttti?0| e brillante, comprendeva le classi tutte delia 
aciensa, e letteratura | ed era unito ad uno stile orìgi- 
naie» ebé con arte singolare appropriar sapeva alle di- 
Terse materie, che imprendeva a trattare, dando coi me- 
desimo nobiltà al brìo, e grazia al serio. 

In somma il signor VoUaire fu per qualche mese la 
delizia di Parigi. Soggetto ad una abituale malattia, che 
avrebbe forse potuto sostener lungo tempo, conducen* 
do la vita in seno della tranquillità del suo pacifico sog* 
giorno- di Fermar, altro non fece, che accrescerla nel 
tumulto di Parigi, e che poi con estremo cordoglio dei 
ano! ammiratori troncò il filo dei di lui preatosi giorni . 
Ohimè! il duiicU amor patrim P aveva sedotto 9 e la 
filoso^ ceduto aveva alla natura* 

CAPITOLO 'CXXVIIt 

Soppressione del genere tiaUano . Aleune parete sùU 
la rappresentanza delia donna gelosa, e sul di lei 
autore • Arrii^o iu Francia del cavaUer Delfino an»- 
hasciator di f^eneua • 

eli' anno 17S0. si sviluppò una catastrofe di dispia* 
ceri ben grandi per i comici miei compatrìottt. Acccc* 
tata da esri nelU Vtro società la compagnia dell* opera 
comica, successe, che dai nuovi' compagni fu jEolto fl 
posto agliansiant. * 
Qui però bisogna esser sinceri • Hon può negarti « 
che gP italiani non abbiano un poca di negligenza di 
lor medesimi ; onde la commedia cantante faceva tut' 
to, mentre la parlante non faceva ntdla. Ella era limi- 
tata alle sole recite de' martedì, e venerdì, chiamati 
appunto per uso i cattivi giorni, e venendo per caso 
ammessa nei giomi| detti buoni, ciò succedeva n 
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lo fine dì riempirò il vuoto interposto fra le dae rap* 
presentanze. più interessanti per il pubblico. 

Alcuni di questi attori italiani vedendo adunque ben 
da lungi la sinistra sorte , che li minacciava, si unirò* 
no Insieme , ciascuno per la sua tassa^ ad oggetto di 
ùiiui lavorare. 

Io dunque mi prestai con tutto lo zelo, e piacere, 
e composi sci rappresentanze, tre grandi, e tre picco- 
le. Rimasero contenti, e me le pagarono; ma per quel- 
lo die si vicide , non ebbero tempo di studiarle, e reci- 
tarle, poiché di fatto non ne comparve in scena nep- 
pure una . 

Pxestò insomma soppressa la commedia italiana, e gli 
allori stati già ricevuti , furono rimandati con pensio- 
ni, ed onorari adequati alla parte , che sostenevano : 
chi poi tra loro non aveva compito il tempo , nulla per 
questo venne a perdere, essendo state date convenien- 
ti ricompense anche a chi fu fissato a provTisione .lino 
dal ]): inci{)io . 

Oàa <li quanio apparteneva al genere italiano non ri- 
mase cl'.e il solo Carlino , a titolo di remunerazione dei 
5uoi /{O. anni di servizio, e pcicliò il personaggio dell* 
Arlecchino poteva esser nelle rapprcseutanze francesi di 
(jualclie uiiiilà. 

F])poi, il signor Carlino non era solamente utile, ma 
er:i divenuto necessario per non perdere le nuove com- 
posizioni del signor cavaliere de Florlaii . Questo gio- 
vine autore aveva l'arte di situare questo grottesco per- 
sonaggio superiormente ad ogni altro . 

A questa sola maschera è permesso esternare delle 
8pirito5oW)alonl.ip;i;ini , altro non essendo, se non se un 
essere immagiuarit) , inventato dagl'italiani, ed adotta- 
to anche dai francesi, a cui conccdesi il diritto esclu- 
sivo di unir una semplice naturalezza, ad un'acuta fur- 
beria , amfibio carattere , che alcuno mai ha sapM^ 
meglio sostenere del signor Florian . 

Ma egli ha fatto anche di più| inserendo nelle sue 



eoinposizioni sentimento, pass)OTi€, morale, ciò die ]• 
rende appunto interessanti, l due viaggiatori; il buon 
sistema di casa . / due gemelli bergamaschi ; il biion 
padre 9 sono assolutamente piceoli capi d'opera. Esso 
gli ha scritti unicamente per st medesimo, nè verun. 
«Ieri gli ha mai recitati) t sosttmiti iil conversazioBe « 
Ineglio di lui. 

Monsìeur Carlino era il solo , che fosse in grado di 
darne idea al pubblico adeguatamente. 

Era stato fatto venir d'Italia anche il signor Corali^ 
per 9rer cosi duplicato il posto di Carlino . Questo nuo^ 
vo attore aveva, egli pure, il suo merito; ma il con- 
fronto è ordinariamente di rado favorevole all' ultimo 
Arrivato, còntuttoquesro il signor Corali non fu riman« 
dafo , essendosi reso utile air opera comica in egual mo- 
do ; onde restò sempre con qaegl' istesSi apputitamentf 
da esso goduti da prinu. 

11 Signor Camernni poi , che nella commedia sop* 
press» , faceva da Scappino^ ebbe anch'agli il suo con- 
gedo , ed onorario insieme co' suoi camerati , ma pochi 
giorni dopo, fu ricevuto come attore, ed ebbe il tito- 
lo di agent« perpetuo settimanale delia compagnia » 

Quest'uomo attivissimo, pieno d'intelligenza, e .prò* 
T>ttà, incaricato anche di commissioni spinosissime, sa- 
peva così ben conciliare gl'interessi della sua società 
con fjiR'lli dei particolari, che si rese il mediator d* o- 

gni disparere 9 l'arbitro d^ogni rìconciliaziojie, l'amico 
d'ognuno. 

Sciolta frattanto dalla commedia Italiana l' opera co- 
mica non poteva da se sola somministrare per tutto il 
corso dell'anno due» o tre rappresentanze al giorno. 

Yi si era data altre volte su questo teatro una com-* 
media francese, quale faceva^ massa tra le rappresentane 
ze esposte dagi' italiani . Questi l' avevano abolita , onde 
in tali circostanze il teatro comico, tornò ad introdur- 
la nuovamente. Ella è assai ben composta, e vanta eo* 
celienti attori | clie sarebbero udlissimi al teatro fran- 
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^i5è, e clie Iianno date rappresentanze graziosissime ; 
pér adesso di nuli' altro farò parola» se non s% della 
donna gelosa, e del suo autore. 

Questa rappresentanza adunque di cinque atti, ed in 
versi, è, a parer mio, un opera, che può chiamarsi 
finita : sembra, è vero, il soggetto un poco troppo usa-* 
Xo y ma pure è in essa trattato in una tal parcicolar ma« 
nicra , che lo rende quasi del tutio nuovo. 

autore ebbe Io spirito di rendere con questa com- 
posizione plausibile > e ragionevole una gelosia mal 
fondata. £ interessante la situazione della donna per i 
*uoi timori^ e sospetti, dei quali ne ha ogni motivO| 
come lo è del pari quella del marito per la delicatezza 
di serbare il segreto. Insomma tutti i caratteri della rap* 
presentanza son veri, gli episodi bene adattati, gli equi- *.. 
voci, e le Sorprese destramente combinate, la catastro- 
fe naturale, e soddisfaciente ; nobile, comico, e cor- 
xetlo lo siile, ed i versi armoniosi, e senza affettazione. 
Io non starò qui a dar l'estratto d* una composi/.ione, 
che é già stampata, poiché adesso altro non Taccio, in 
sostanza, che annunziare le cagioni, che me la fan- 
no riguardare meritamente come una commedia bcnis^ 
«imo composta v 

Conosco perfettamente da me stesso di andar nelle 
mìe memorie a salti; lascio una commedia, e passo qui 
appresso ad un soggetto nobilissimo | e dell' ultima se** 
rietà . 

Neil* istess' anno «ySo. il cavalier Z>c'//?/iO , ambascia*^ 
tor di Venezia^ renne a rimj^iazzare il posto del signor 
Zeno suo predecessore . 

Questo nuovo ministro d* una famiglia antichissima, 
e ricchissima , %\ presentò in un modo corrispondente 
al suo rango, e da fare onore alla sua nazione . Nuli* 
ostante j^rovò colpi sì dolorosi, che gli portarono 1* ama- 
rezza nel cuore ; onde benché robusto , fu costretto a 
cadere al peso della sua atllizione . Condotti seco o.ss*? 
i dae suoi lìgi} | n' educaTa uno sotto i suoi propij oc- 



Digitized by Google 



t6^ MEIVIOaiE 

tìiì, affìdaudo la .figlia alla direzione delle raligloje 
dame de PanthemorU . 

L'uno, e r altra davano speranze grandi della lor fif- 
lù , facendo in tal guisa la delizia di un padre tenero * 
Per col tirare appunto il loro spinto, e talento^ ayera 
•d essi procurati i tanti vantaggi , della Drancefie edu- 
cazione» 

Si anunala la figlia , muore : restava il figlio y unico 
oggetto della paterna consolazione, esso pure cede,ahi- 
mò ! a si funesta fagliti. Ecco pertanto un padre amo<* 
roso neir abisso della pià tetra desolazione» rìtomare a 
Venezia a solo fine di confondere le sue con le lagrime 
dell' a/llitta madre, e consorte» abbandonandosi cosi al- 
la più cupa tristezza. 

£)opo simile avvenimento il signor Delfino non era 
più Quel d'esso. Si lasciava veder poco, nò lo vedevo 
cbe di rado; io pure ero penetrato dal più vivo dolore: 
tanto il padre, che il figlio avevano bontà, ed amici- 
zia si grande per me; . • . avrei io mai potuto dispensar- 
mi dai pianto ? 

CAPITOLO CXXIX. 

Nitovo incendio del teatro dell' opera . Nascita del 
Delfino feste di giubbilo in questa occasione. Una 
sala per V opera ^fabbricata su i baluardi . Mairi" 
tnonio della mia nipote in. Italia . Elogia di un 
eerto libro ^ e del suo autore. Breve discorso 9 ri-^ 
guardante la J ai ni Lia di uno dei mici amici ^ 

T 

•LJa sala dell'opera ridotta in cenere nel i763. suhì 
l'istessa sorte il 16 giugno 1731. al sortir della gente. 

La fiamma dei lumi laterali del palco scenico, attac- 
cò un foro delle decorazioni. Uno dei due opera j , che 
debbon trovarsi costantemente ai due canti del mede- 
Simo, in quel momento, non era al suo posto; il sc- 
•ondo adunque tagliò la corda dalla sua f^rte, onde il 
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foro 9 clie era già scorso precipitò perpendieolarmente » 
Il fuoco salì per «on.scguenza con la maMimA rapidità 

ajr;:Ito, e guadagno Tintelajatura superiore II fatto è, 
che in tre soli cenarti d'ora di tempo, I* interno della 

platea fu in una voragine di fiamme . 

Queir istesso giorno avevo pranzato in casa del signor 
conte di Miromesnil ^ fratello del guarda sigilli, e can* 
celliere di sopravvivenza , in funzione però della sua ca- 
rica. Le grida del popolo unite al suono delle campa- 
ne ci avvertirono ben tosto di quest'orribile infortunio. 
VedeBimo ad un tratto un torrente di fuoco lanciarsi 
sul tetto della biblioteca del re . Kon può spiegarsi ab- 
bastanza in quale spavento fossimo per un prezioso mo- 
numento di quella sorte ^ non menochè per il palazzo 
ove eravamo, e tutto il quartiere . 

II signor conte di jMi'rojnesnìl spediva ad ogni mo- 
mento gente al palazzo reale, dava ordini, e presede- 
ya egli stesso al buon sistema delle precauzioni neces- 
sarie in quella circostanza al bene tnntQ pubblico clie 
privalo ; era insomma in tale occasione quell' istesso , 
che immutabilmente si dimostra in tutti gli afiari , non 
mcnocliè a riguardo delle persone, che lo interessano. 
Non yi è per coito uomo più attivo, non vi è amico di 
maggior calore, nò protettor più velame di lui. 

Per simile avvenimento V opera trovar non poteva si- 
tuazione più comoda di quella che acquistò dopo il sur- 
riferito bruciamento. Essendo sempre occupato dalle 
commedie francesi il teatro delle Tuileries , gli attori 
cantanti furono obbligati a dar le loro rappresentazio- 
ni sul teatrino dei piccoli piaceri del re fin a tantoché 
ne fu fabbricato un nuovo. 

Diversi pertanto erano i progetti , relativi a questa 
nuova fabbrica ; ora n' era fissata la costruzione al pa- 
lazzo reale , ora al CarousuL^ ora nel circondario dei 
mercato , ed ora altrove . 

In soniina veniva fuori ogni giorno un progetto di- 
Terso ) che si dava per «ituroyclie dicevasirisoidlo^ che 
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pretencleTasi finiuio^ ma che poi itt «oaUhm non avéf 
va 1' «i|nbra della sutsiitittsa* 

Eppiiire bisognava nna volta o i' altra determinanrlai » 
Una ral fabbrica era troppo necessaria per 1' orn amento 
^ella città non menochò perii soliieTO del pubblico, tan« 
to più che una circostanza fórtnnau per la Francia ne 
Tendeva anche più premurosa la costruzione . La regi- 
na era incinta ; e per consegnensa il teatro dell'opera 
non doveva lasciare di trionfare nella pià bella occasia» 
ned! feat0 di gioja comune. Fu dunque rimessa ad altro 
tempo l'esecuzione dell'idea d' una fabbrica magninca^ 
e di tutto il fondamento , costruendosi in questo frat'* 
tempo, c ne) solo spazio di 66* giorni sopra i baluar* 
di una - sala bellissima comodissima , piacevolissima , che 
tntt' ora. ^ste ^ e sarà certamente per esistere lungo 
lempb . 

Questo prodigio fa dono dell' attività del sig. Noir, 
moretto abilissimo , pieno di sqiere» e di gusto ; egli 
V dunque ha data a questa sala teatrale nna solidità più 
che basunte^ e tutta quella forma ed nstensione » di 
etti era suscettibile il locale • 

apertura di questo spetucolo segni il giorno della 
nascita del delfino, e vi si espose l'opera gratis perii 
popolnf in allegrezza di questo fortunato avvenimento « 

Era ognuno nel giubbilo , e le feste di gioja corri* 
sposerò con proporzione alla grandezza del soggetto ^ 
a cui erta relative . Il gran palazzo di città , destinato 
per ricevervi il re, e la regina fu decorato in uo mo* 
do assolutamente superiore ad ogni altro* Fuwi anche 
un ' d' artifizio « il di cui meccanismo era maravl- 
glioso; mail fuoco non resse. 

Qnegli che si distinsero più degP altri in tad* occorren- 
za furono le guardie del corpo del re . 
- J^edero esse una festa di ballo nel gran teatro di Ver* 
. éàittesi in ciascuna delle compagnie ne furono scelti 
tre per sostenere il ballo, e ad uno appunto di essi 
ntc&ÒJaiSorte di aprir la danza con la regina. Ricca- 
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mente adornata era la sala , magnifica F illuminazione , 
deir ultima profasione i rìnFreschi » e L' ordino poi di 
un* esattezza, e preciaione ammirabile . 

in pure entravo a parte della gio|a ptiLblica, e po- 
tevo addirittura rìgmardamii, sia per inclinazione, aia 
per abitudine y sia per riconoscenza come francese, al 
pari dei nazionali . Ma che ! un' afiare di famiglia non 
tardò molto a ricordarmi di esser nato sotto altro cielo 
nel tempo appunto, che un avvenimento divertevole, 
a di mìo particolare interesse non £ece che raddoppiar 
i piaceri da me gustati in Parigi . 

Partendo da Venezia avevo lasciata una nipote in con^ 
vento; pervenuta al vigesim'anno della sua età biso' 
gtiava, che ella si decidesse per il mondo, o per il ehio^ 
atro. Io non mancava d' interrogarla di tempo in tem- 

So colle mie lettere ad oggetto di aver note le <li lei 
rame, e vocazione, ma ella era in tutto, e per tutto 
rimessa al mio volere. In quanto a me, akro vivamene 
te non desideravo se non se di pienamente soddisfarla, 
ma parendomi di ravvisar nel di lei contegno del mi* 
Itero , coperto dal verecondo velo della modestia, pre- 
gai perciò uno dei miei protettori a voler aver la compia- 
cenza di scandagliare a fondo , e destramente il di lei ' 
animo: ecco qui appresso ciò che ne potè ricavare . Fm 
4at tanto die io sarò ai ferri non esternerò mai la mia 
maniera di pensare . Fec\ adunque da tal dichiarazio- 
ne il presagio che ella non fosse troppo amante del 
cònvento ; tanto meglio ; andavo , in tal caso , tra me* 
dicendo, io non ho heni di sostituzione, posso benis* 
«imo Far di essi un'assegnazione dotale, mentre > ali* . 
opposto le religiose assolutamente non vogliono) che 
d)finaro contante. 

In questo stalo di cose scrissi una lettèra alla supe- 
riora del convento » ed il senatore, ché avevo pregato 
dì incaricarsene, andò in compagnia di sua consorte 
« trovar mia nipote, e la condussero in casa, ma qui 
pure non si spiegò con troppa chiarezza; ella pertanto 
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non diraandara di esser maritata, e nel tempo stesso 
noti voleva più stare in conre9to • 

In somma la ^ mia nipote non era fatta per restar 
gran tempo in una abitazione patrisia, onde fu messa 
a dozzina in casa di savissima t ed onoratissima gente. 
II signor Chiaruzzi ^ che ersL l'ospite di madamina Gol- 
doni si addossò contemporaneamente la ^nra dei miei 
affari^ e la di lui moglie assunse l'altra dell'educazio- 
ne della giovine, ma restato vedovo in capo a due 
anni, chiese In moglie mia nipote, quale parendone 
Contenta, lo fui io pure in un modo da non spiegarsi 
abbastanza. Tanto da mio nipote « che da me fu fatta 
al sig. Chiaruzti la cessione di tutti i beni d' Italia , 
t gli atti necessarj per tal legalità passarono per le ma- 
ni del sig. Lormeau notaro di Parigi . La firma d' un' 
uomo di una cosi sublime probità non poteva essere se 
non d'un ottimo augurio per i futuri conjugi . Ebbe, 
In somma", effetto il matrimonio, ed essi sono attual- 
mente felicissimi Quest'avvenimento era necessario per 
assicurar la mia tranquillità . Essendomi spontaneamen- 
te incaricato dell'educazione dei due figli di mio fra- 
teliOf ed avendo il contento di veder mio nipote in 
una situazione molto ragionevole presso di me , volevo 
avere anche l'altro di veder stabilita la nipote, e cer- 
tamente sarei stato al colmo della mia soddisfazione se 
avessi potuto assistere alU? di lei nozze; ma ero trop- 
po vecchio per intraprendere un viaggio di loo. tante 
leghe • 

Grazie a Dio, presentemente stò bene, ma ho peral- 
tro bisogno di non poca prccauzions per sostenere le mie 
forze, e Io slato di mia salute. Io leggo per (juesto, 
ogni giorno , e consulto aitcnumente il trattato deUa 
T'ecchiaja del sig. Robert. 

1 nostri medici ordinari hanno di noi cura, solamen- 
te a'ior quando siamo maUti . procurando allora di gua- 
rirci; ma peraltro non vi è pericolo che si diano la 
Mnoma briga della nostra maniera di regolarci j al- 
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lorcliè stiftmo bene : questo libro adanqae m*is^uìsce | 
mi serve di guida , mi corregge , # mi fa nel tempo 
istetso conoscere i gradi di yigoVe , cbe possono ancorai 
restarmi, unitamente alla necessità di ayerne cura . Quest* 
opera è composta in forma* di lettere, di modochè, 
quando io leggo, a me sembra, che mi parli T autoro 
istesso , tanto pili che ad ogni pagina io m* imbatto in 
me stesso, e mi riconosco. I di lui pareri sono tutti 
quanti salutcroH senza essere in conto veruno inco* 
modi . Non lia punto la ses'erità della scuola di Salerà 
no ; nè consiglia il sistema di vita di Luigi Cornaro , 
quale visse loo. anni malato ad unico oggetto di mo« 
rire in huona salute. 

In una parola il sìg. Robert è un uomo di subii* 
me senno, e sommamente istruito. Egli può veramen- 
te dirsi uno di quelli , che più degli nitrì studiato han* 
no la natura, e ne conoscono gli effetti. Io ne feci 
la conoscenza in casa il sig. Fagnan primo commesso 
del teisoro reale . Ci combinavamo spessissimo; onde 
anche adesso la vedova signora Fa^nati di lui consor* 
».e, donna piena di talenti, di grazie, e di buon sen- 
so continova sempre a riguardar con eguale attenzioue, 
• cordialità gli amici intimi del defunto marito. 

CAPITOLO CXXX. 

U palazzo reale • Sua nuoifa /ormai auoì deliziasi 

divertimenti • 

i-^ eli* anno medesimo 1781. di cui appunto ora parlo 
furono rese note al pubblico le mutazioni proposte sul- 
la fabbrica del palazzo reale, e di fatto il »5. d^ottobio 
fu eseguito il primo taglio degli alberi nel gran viale . 

Quante lagnanze per questa perdita in tutto quanto 
Parigi! Non vi era uno che non trovasse questa pas- 
seggiata della massima vaghezza , e graziosa , ed era 
xaalmoBte tale ^ potendosi meriumeatd chiamare la àMr 
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lizia di ognuno; giacché non era possibile idear la co» 
sa pili dilettevole) e comoda delia medesima , dimodo- 
chò prendeva sempre più piede il timore , che un pro- 
getto di speculazione non formaMO per l' interesse del 
padrone il sagrifi^io di un innocente dìvertimeato 4e* 
particolari . 

I proprietari poi delle case ^ che circondavano il g^iar- 
ditto erano molto più in agitazione degli altri, per es* 
scr minacciati da una nuova fabbrica , ^uale andava n 
privarli deli' amenìssinu vista deli' ingresso di^uelluo-» 
go di delizia . 

II fatto ò , che tutti quanti nnironsi in corpo « e fie* 
cero i tentativi possibili , onde conservare*! pretesi loro 
diritti , ina i principali ginreconsniti persuasero ad essi 
il desistere dall' intraprese premure, per essere gi&sta« 
sto oednto dal re il terreno alla casa d' Orleans » ììi 
conseguenza della qnal cessione , il sig. duca di Char^ 
tres , oggi giorno duca d' Orleans , e primo principe 
del sangue , ne aveva già l'assoluto, ed immediata pos- 
sesso. Tutte le finestre , in egnal modo» che le porte 
d'ingresso in questo giardino erano servili » e di semplt" 
ce tolleranza 9 dimodoché salva la perdita , che per qne* 
sta parte ne risentivano t querelanti, altro sostanxialment» 
non avevasi in mira , se non se di lavorare per la megr 
gior soddisfazione del pubblico. 

Tntto andava bene , ma questo pubblico non si fida- 
ti . Era oggetto di troppo dispiacere la distrazione di I 
questo superbo vialt , che nelle belle giornate aduna- 
ta nn infinito mondo , ed ove^ le primarie bellezze di : 
Parisi ambivano di spiegare in *]^mposa mostra le gfi» I 
zie delle seducenti loro attrattive , ove la gioventù cor* ; 
re va per una parte dei pericoli, ed incontrava dall' al«- | 
tra delle fortune, ed ove finalmente gli uomini sensa* 
ti si divertivano talvolta a tutte spese dei balordi. . 

Ogni albero dunque, che si atterrava , ecciuva T ani- 
mo degli spettatori alia più dolorosa sensazione. Io mi 
imbattei ]^r caso alU caduta dell' albero di Crmeonai 
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4i quel bel castagno cioè, che ammaiSATA intorno a; 
•e i novellisti, e che da tanto tempo era stato il fedel 
testimone della loro cnrìositi, dei loro contrasti, e del* 

10 loro menzogne. Essendomi riosctto di farmi strada 
nella folla, ebbi la sorte d'impadronirmi di una rama di 
esso 9 'che con9er?ate aveva del tutto fresche le sue fo-» 
glie , portandola di lancio in una casa di mia conoscen* 
xn . Alla vista della verde ramai viddi le donne vicine 
n piangere , e gli uomini nal maggior furore. Si sca- 
gliarono tutti rabbiosamente contro il di lei distruttore* 
Frattanto io me la ridevo tacitamente* tra le labbra , ciò 
ehe bastantemente faceva conoscere la gran fiducia , chs 
avevo nelle loro idee , nè mi sono ingannato • 

fotomma, ecco rinnovato » rifiabbricato., e compito 

11 palazzo reale ; si ha oca un bel criticare . In quanto 
a me non vi entro volta aenaa gustare il senijmentodi 
un nuove piacere , e di fiuto » sostten q'uanio è d' uo« 
po il mio giudizio P immensa aìBuenza del concorso che 
attualmente lo frequenta. 

Per quello che dicesi, il recinto del giardino ò ristrec^ 
to « ma è per altro tuttora assaa vasto per offrire dei de* 
liziosi viali tanto eell' estate, che néirinverno, ed ha 
nel mezzo una estensione considerabilissima che mai 
è piena . — Non vi ò aria bastante — • Rispondo . Quel- 
li , che altro non cercano , che aria^ pre Feriscano i cam^ 
pi ellfi ; ma tutti gli altri ^ ai quali piace soltanto di 
incontrar riunita in un luogo stesso la società , il pia- 
cere^ ed il comodo , non potranno certamente , se non 
con pena, atacoarsi , da un luogo , quale è appunto U 
palazzo reale . 

Logge, che difendono dalla pioggia ^ e dal sole; mer- 
canti accreditatissimi , e che hanno grandissimo concor- 
so, negozi di drappi , e di mercerie, e tutto ciò, che 
può abbisognare alla più puntuale abbigliatura^ aHacom* 
parsa più galante, alla più minuta curiosità. 

Caifè , bagni, trattori, locande, stabilimenti da con- 
Texsazione , e da spettacolo , quadri ^ libri | accademie^ 
Tonio JJJ, p 
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appartamenti awai comodi nell' ioterno» ed èsteriormeii- 
Ee adornatissimi , anzi forse troppo ; negozianti ^ politi- 
ci ; «empre popolo, sempre gente d' affare . InSDtnma, 
vi trova ognuno la sua utile occupazione, il suo dì- 
yertimento^ e conisponde alla dirersità dei gusti la ta- 
rietà del piaceri | che tì s* incontra. 

Ci segue 9 è veiO) talvolta, qualche piccola risia, 
qualche rumore : ma dorè mai non ne segue? hz po- 
lizia ▼* invigila in egual modo die altrove , o vi sono 
delle guardie svizzere sempre pronte al menomo snaum. 

La gente di cattivo umore trova il palazzo reale in- 
decente « ma io ^peraltro dico che nulla vi é assolutamen- 
te da temere per le persone , che non son tali. Io stes- 
so 9 per esempio , ho^ veduto seguitare alla Tutlener 
donne onoratissime , e forzar perfino a sortire , non per 
altra ragione se non se quella di aver qualche cosa trop* 
po particolare , e straordinaria nelU loro abbigliatura , 
e figura , ci& che mai è succeduto nel palazzo reale • 
È quivi troppo grande il concorso , perché una persona 
sia presa di mira, e sia circondata dalla folla di curio- 
si, e mentecatti 

In alcuni giorni, ed in eerte ore, si ha anche enn 
di separi il basso popolo daUa gente propria , e di* 
stinta , ma se malgrado una lai separazione vi è nitta- 
-via del mescugjio ignobile , e volgare , aUa fine le me- 
no s&rzose gonnelle delle mercenarie governanti noia 
imbmttano le superbe vesti delle gran dame abbigliate 
di tutto punto ( in somma^ è questi un luogo pubblico 
un luogo di traffico, ntile* comodo, dileUevoie, viva 
pure il palazzo reale. 
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CAf'ITOLO CXXXL 

U niiowì teatro per la commedia francese. Quella 
dell' italiana . // magnetismo animale. / palloni, i 
sonnambuli. JJ uomo di Lione, che do^'cva cam-- 
' minar sull'acqua a piedi asciutti . Questa huffo"- 
nerìa compromette il gioroai di Parigi • Sua' am^ 
plissima giustificazione . 

Xja commedia firancese lasciò le TidUerìes per anda* 
xe ad occupare il teatro ^ statole destinato nel sobborgo 
Ai san Germano • Questa fabbrica ò isolata , e la di lei 
facciata offre ai guardo lUi bel colpo di vista risedendo 
in tin terreno spazioso |< e comodissimo per le carro»- 
se : oltre a ciò ^ sa mai per sinistra avventara sucre 
desse un incendio , in conseguensa delle precauzioni' 
immaginate , nulla yi sarebbe da temere . 

La platea è vasta^ nobile, comoda, ed i comici lian" 
no anche introdotto nel pnrter un costume del tutto* 
nuovo* Il pubblico può sedervi, ed alter paga il dop- 
pio. Questa nuovità può essere per T incasso vantag-- 
giosa^ e pregiudiciale; i giovani , per esempio , giàabi^ 
tasti a pagar venti soldi » riguardano come doppio il 
prezzo di 48. , mentre quelli che una volta concorre v^a no 
ai posti di sei franchi , trovano gradito j' e comodo il 
piacere di seder a si buon prezzo . 

Havvi anco' un altra osservazione da fare sopra que* 
sta mutazione. 

Una volta i] giudizio delle rappresentanze nuove ap- 
parteneva al solo parter • Ma ora questo parter non è 
pià ristesso. Bisogna sapere, che, oggigiorno gli at- 
tori dispensano dei vigliettl per procurare il buon esi- 
to della rappresentanza, nel tempo che gì* invidiosi no 
distribuiscono altri per farla andare a terra : il doppio 
del prezzo deve naturalmente V indicato mezso di soste* 
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gno liegVuni, come pure ìa cabala degli altri. però 
i|uesto un heuù, o un male? 

In ule indecisione io mi rapporto intieramente alla 
cassa dei commedianti. Ma dall' altra parte ella è sem- 
pre così cospicua , ed assicurata mediante il provento 
dei palchi, presi in aflìtro per il corso dell'anno, che 
non è mai possibile di accorgersi del maggiore , o mi- 
nore suo Tantaggio . 

Anche i comici italiani, l'anno seguente, cainbi.iron 
posto . Ne avevano essi , a dire il vero più bisoL'.no de- 
gli airri . La situazione del loro antico palazzo di Bor* 
gogna era incomodissimo per il pubblico , supciioi mcn* 
te .j>oi p« r gli abitanti del quartiere; io ero appunto uno 
di e.«si, ed ho corso anche talvolta qualche pericolo nel 
rienrrare in casa nel tempo dello sfilar delle carrozze. 

In mezzo ad una folla di progetti, che g ì arcliitet- 
li proponevano ogni giorno, ì comici prescelsero quel- 
lo del palazzo , e del giardino del principe di C/ioi^ 
seni ^ che andava a formare un nuovo quartiere ^ coft 
strade, abitazioni, e stabilimenti d'ogni sorte. 

Gl'irapresarj di queste fabbriche fecero ai comici la 
Consegna della sala bella e costruita^ con i suoi neces- 
sari ornamenti 9 e completa, in una parola pronta, ec- 
cettuate le decorazioni del teatro, a servire ali* uso dei 
nuovi locatari , per il convenuto prezzo di scudi cen- 
tomila. Fu dai comici firmato il contratto, segui lo sbor- 
so dì tal somma , onde il leatro è adesso di loro pro^ 
prietà . 

Vi furono bensì, Panno dopo, alcune mutazioni, 
eh' ebbero in mira il maggior comodo del pubblico, e 
che diedero al medesimo un risalto più considerabile^ 
Questi adunque è un dei più bei teatri di Parigi, ed 
M piacevolissimo ^ e del maggior concorso . 

Ecco perranro tre grandi spettacoli, rinnovati nel me- 
desimo tempo, ciò che appunto i francesi veder vor- 
rebbero ogni giorno. Il pubblico non si diverte che sul- 
le nuovità, ed in un paese grande | esse succedono le 
une dopo T altre. 
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"È pevaltro vero, che allorquando danno luogo alla Te* 
rìficazione^ dorano sempre assai di più» Quella per esem- 
pio del magnetismo animale cominciò nel ^7^7* au- 
mentò in rigore per qualche anno, « se ne tten ptopo- 
«iio Ctttcora, come un problema da sciogliersi ^ o sirve*' 
to come un fenomeno, mcriteTole di schiarimento. 

Futyì anche il signor Mesmer medico tedesco , qua- 
le prescelse i parigini per partecipar loro una acuoper* 
ta interessantissima per T umanità. 

Trattasi in essa' di gnartxe perfettamente qualunque 
sorte di malattie col semplice tatto; cosa mai può es- 
servi di più gradito , e piacevole del ricuperar la salu- 
te senza il disgusto de' medicamenti 7 

Ma io dimenilo. In queste operaaioni v^è egli qual- 
eBe agente, o non ne hanno alcuno? Ecco appunto do- 
ro consiste il segreto della scuoperta . Mesmer lo ha 
communicato ad una società , cho si è spontaneamentn 
«tassata a cento luigi per testa , fino alla somma di sco- 
di centomila 1 con la promessa di piò della segretezza. 
Tutto va bene, ma in Parigi non tutti som segreti, on- 
de può addirittura scommettersi , che sia per essere sve- 
lato il mistero benissimo, nel quale, se mai non rav- 
visasi agente alcuno » e per conseguenza nulla t& si 
trova da imparare , quando tutto il buono effetto depen* 
.da dalla sola virtò del tatto unicamente, sarebbe d' uo- 
po , in tal caso, l'aver sortita i'istessa fortunata mano 
del possessore . * 

Giovi adesso rammentare» che il signor Deslon fa- 
ceva con le sue mani, prodigi al pari del signor JVe- 
smer » quale non aveva al primo, confidato in modo 
Teruno il suo segreto. È il signor Mesmer medesimo » 
che lo ha detto, e lo ha inclusive pubblicato con le 
atampe . Dunque il signor Deslon lo aveva indovinato, 
onde il medico francese aveva l'attitudine stessa del 
dottor tedesco* 

Troppo era a me nota la probità « e carattere del si- 
gnor Deslon^ ed oltre a eiò > tutte quante le persono 
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HspeUabUi òi mia conoscenza , che familiarmente Io 
traua?aiio , e che ben spesso ricoxrevano al di lui ma- 
gnetismo 9 mi hanno , sempre pià reso certo intoma 
ai dubbj « che potean restarmi # 

Insomma, se questo rimedio non era baono ad al« 
Irò, che a guarir le malattìe dello spirito- sarebbe sta* 
to necessario dì < fjnservarlo sempre per sollievo aliii«« 
no degli uomini melanconici, ole donne di mal umore* 

Comparve pure quasi contemporaneamente un altra 
scoperta , e non fece minore strepito . Il sìg. Monigoi^ 
Jìer , fu il primo a lanciare in aria un globo , che sa"* 
li 1' atmosfera a perdita di vista ) volò a seconda de' 
venti , e si sostenne (ino all' estinzione dei fuoco , e lu« 
mO) che lo alimentavano . 

Questa prima esperienza promesse un infinUà di al* 
tre speculazioni* Il sig. C/tarles , dottissimo lìbico , im* 
piegò subi to per tale efietto 1* aria infiammabile ; on^ 
de i globi ripieni di questo gas non abbisognavano dt 
veruna mano d* opera per durar lungo tempo, essendo 
Sempre in balia della fiamma* 

Eppure, ci furono uomini tanto coraggiosi, che non 
ebbero difficoltà di affidar la lor vita a poche cordò, qu^- 
li sostenevano una specie di barchetto, e che erano ap 
pese a questo fragil pallone , sottoposto a pericoli cviden^ 
ti , e a delle casualità , che mai sarà possibile di preve- 
dere • 

Il &ig. marchese Arìande» ed il sig. Pilastre deJRo" 
»ier ne fecero la prima prova secondo il met^o assr* 
guato dal sig. MoiUgóffier^ e votò poco tempo dopo 
con la sua aria infiammabile il sig. Charles puM . 

Io non potei vederli senaa fremer d'orrore, poi* 
chè a qual prò un simil rischio , uh si grandioso via^ 
gio? se si dovrà vòlare a seconda del vento , e se mai 
potrà giungersi ali* importante punto della direzione , 
la scoperta sarà sempre ammirabile, ma senaa uttHià 
veruna , nò altro in sostanaa potrà chiamarsi » se noa 
«n ;gi«m«* 
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£ stato parlato tanto^ tanto è stalo scritto sopra que- 
sta materia , die posso addirittura dispensarmi dal dii^ 
ne d'avantaggio; tanto più, che non Tanto cognizione 
alcuna nella fisica sperimentale. 

Terminerò bensà qaest* articolo 1 compiangendo ama'* 
monete la funesta sorte del sig. Pilastre de Hozìer^ 
sventurata vittima del suo ultimo viaggio aereostatico , 
desiderando altrettanto coraggio) e fortuna al sig. i?2aii>- 
ehard ^ che è presentemente l'aereonauta il più costan** 
te, ed intrepido. 

11 furore di noovità , e di scoperta exasi impadronito 
talmente dell'animo dei parigini , che si andava perfi- 
no a far ricerche nella classe dei prestigj . Si erano di 
fatto immaginati sonnambuli, che parlavano sensata- 
mente, e con tatto il senno alle persona vigili , attri* 
huendo loro la facoltà d'indovinare il passato, e prc 
vedere il futuro. 

Qaesi* illusione però non prese gran cosa piede , ve 
ne ftt bensì un* altra quasi nel tempo medesimo , e que-* 
sta impose a tutto quanto Parigi • 

Una lettera in data di Liane dava avviso di esservi 
persona, da cui era stata trovata la maniera di cam* . 
minar snlP acqua a piedi asciutti , e che detta persona 
formato area il proposito di portarsi a farne l' esperi- 
mento nella capitale . Dimandava perciò Una soscriaio* 
ne, a solo oggetto di rindennia&zarsi delle spese occor* 
renti, e fatica* Divulgatasene la notiaia, nel momen- 
to restò esaurita la soscrizione, e senza maggiore indù* 
gio irestò fissato il traghetto della Senna • 

Kei giorno pertanto determinato all'esperimento, T au- 
tore del medesimo non si lasciò veder punto, trovando 
pretesti per prolungar la farsa. In somma , si venne 
finalmente in chiaro, che un bizzarro Lionese erasi 
divertito sulla credulità dei parigini j ma per quello che 
sembrava la sua intenzione non era diretta ad insulta* 
re una città di ottocento tante mila anime , e certamen- 
te couviea crsJwre. che egli abbia prodotte ottime ra- 
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{ionL| per toglrere affatto ogni omWa di sospetto àì 
scherzo su tal proposito , poiché noiì gli a??eiiiie ia 
«eguito alcuna cosa disgustosa. 

Quello adunque che impegnò i parigini a prestar fe« 
de ad una simile invenzione Fu il giornal di Parigi, che; 
l'annunziò come una veriià già confermata dall' espe* 
. Wénza; c siccome gli autori di questo foglio periodico 
furono ingannati eglino stessi, si giustificarono perciò 
ampiamente, stampando le lettere stesse , che sopra ciò 
avetan loro potuto imporre, con i rispettivi nomi in- 
clusive di chi le aveTa scritte , e indixiazate ai loro di* 
partimenti . 

Ma che ? tre anni dopo venne a Parigi un forestie- 
re, quale effettivamente , ed alla vista d' un ioEnito p9^ 
jpoio attraversò il fiume a* piedi asciutti. 

Quest'uomo fece gran mistero dei mezzi serviti al 
buon* esito dell* esperimento , e si diede somma cura di 
nascondere la calzatura adoprata in questo traghetto . 
Per quello, che vedevasì, sua intenzione crn di vender 
taro il segreto y ma la poca utilità, che in sostanza se 
ne poteva ricavare non ne meritava la pena 

Ita tutti i Rumi si trovano hartelli, o altri legni per 
kratèrsarli^ nè avviene se non se di rado , l'aver biso- 
gno di straordinari soccorsi per passar Inacqua; eppoi, 
anche in questo caso non sempre accaderehbe di avere 
addosso queste macchine , lo quali, al fine , non pos-^ 
sono essere nè leggiere, ne troppo comode a trasferirsi. 

Qu est* esperimento ha bensì somministrala una nuova, 
ed onorevol giustificazione agli autori del giornale diPa- 
S^igi 9 i quali, dunque avevano scorta benissimo dft 
gi la posiibiiità di una simile «coperta* 
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CAPITOLO CXXXIt 

I fogli periodici di Parigi» Alcune opere, la con- 

tinuazione deUe qwui non hà epoca fissa, 

II giornale , di cui adesso son per parlare tnl ricliift» 
ina alla memoria quella immensa quantità di fogli, che 
ai eaitano in Pajrigi giornalmeiire . 

L'uomo il pià curioso, e il più disoccupato del mon* 
^o non potrebbe leggerli tutti, ancorcbè impiegasse tnt^ 
co quanto il suo tempo : terrò per adesso proposito di 
quelli soltanto^ che più sono a mia notizia. 

La gazzetta di Francia comparisce due rolte la aec« 
tinkana, e dà le nuove non le più fresche, ma bensì 
le più sicure . L' articolo di Versailles è sempre Inter 
Tcasante per ragione delle diverse promozioni , c pre^ 
sentazioni, ed è il sicuro, e perpetuo testo dei titoli, 
cariche, e dignità . 

n corriere europeo é una gazzetta inglese tradotta in 
francese nella quale trovansi dettagli estesissimi delle 
discussioni , e parlate dei parlamentar] , e che non 
tratta il partito de' realisti , punto meglio dell'opposto. 
Questo è il foglio che ha girato più d'ogn'altro, ed è 
di fatto intere5santissiino , in tempo di guerra special* 
mente , perchè trattiene la curiosità pubblica su tutti i 
passi del governo britannico . 

Le gazzette d'Olanda, quelle di Germania, e qualche 
•altre d* Italia, che si stampano in Francia sono unica- 
mente utili per il confronto delle nuovità. Infatti, t 
gazzettieri si danno , è vero , ogni premura per passar 
le medesime alla notizia del puliblico, ma poi non 
hanno il tempo di verificarle, onde son qualche volta 
nell'inganno, eia necessità appunto di disdirsi som- 
ministra lero gli articoli sufficienti per riempire i fo-* 
gli successivi.. 
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Il Mercurio di Francia , chiamato altre Tolta il Me^ 
curio Galante ha ora rariato V ordine della sua distri- 
buzione» In vece di un volume per mese, se n'esita 
una porzione ciascun sabato . Si occupa di questo la!- 
Yoro una società di gente di lettere» ed à in esso cooh 
preso quanto ha rapporto alle arti, le scienze, la le^* 
Ceratura, li spettacoli, le novelle politiche, non essen- 
dosi mai lasciato l' antico uso degt'enimmi, e Lugogri^ 
Ji^ dei quali ne vlen fatta) per io più, la spieoasioaa 
nel successiro Tolnroe. 

Il termine Enimma deve esser noto a chiunque , mm 
quello di Logo^rijo può benissimo essere ignoto a pa* 
recchie persone: io, per esempio^ non ne avevo la 
Italia notizia veruna . 

Eccone la spiegazione del dizionario di Trevoux. 

Log ogrifo • aorte di simbolo in parole ^ enimmati-* 
the , die consiste in <juaLche allusione equivoca , o 
mutilazione di termini^ per cui variasi il senso lei' 
teralt! della cosa significata , di maniera , che tiene es* 
sa il mezzo tra il concetto , e quel die dicesi il 
ro enimma , o emblema . 

La repu azione, c Io smercio del Mercurio non soit 
peraltro sostenuti da aiinili bag.itteìle, benché fosse per 
essere stato forse minore il nuuieio degli appaltali, sop 
presse del tutto. Tostoi hè comparisce questo libro, i 
curiosi si danno tutta la briga di vedere, se mai h.Tii- 
no indovinati gli enì/n//ii , e i logogriji del prcccdciì- 
te volume, passando, saldilo dopo, alle nuove coJiipo- 
sizioni dell* istesso gencie ; If studiano , consumano ia 
questa occupazione le intcìe i',iornate, e tale studio di- 
vien per essi un momento più. dell' al ti^ serio, c pic- 
cante . 

Una d.una di mia conoscenza, quale aveva il dono 
d'indovinare SDessisiimo l'emblematico senso delle .«^o- 
pviddette espressioni al primo colpo s'imbatlò un gior- 
jio in un diabolico enimma , che la pose in dispe^t- 
jfioue » Uopo grave ponderazione giunge Unahnente r.Jt 
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ìnterpelrarlo, o crede almeno di averlo indovinato . Er* 
per caso in letto, suona, sbalza, grida, e manda to- 
sto a partecipare agli amici la s ia. scoperta . Il giorno 
seguente trovasi, che ella assolutamente sì è inganna- - 
ta , non è possibile dipingere adeguatamente lo stata 
di desolazione ^ in cui la viddi io medesimo per ul 
motivo . 

L'anno letterario è parimcnlo un foglio periodico ^ 
clic si pubblica tutti i mesi, e del quale n* era autore 
il sig. Freron uomo moltissimo istruito, e sensatissi- 
mo ^ a cui nessun altro poteva mai vantarsi di far fron- 
te nel far 1' estratto di un libro , o di una rappresen** 
tanza teatrale : era è vero qualclie volta un poco cat- 
tivo, ma ciò dipendeva dal suo mostiero medesimo. 

Quello anche, che rendeva questo giornale del mag- 
giore incentivo era la guerra , dichiarata in esso al fi- 
losofo di Ferney per aver avuta V uoino celebre la de- 
bolezza di dimostrarsene offeso* Freron era la di lui 
rersiera \ per tutto incastrava il di lui nome ; ovun- 
que lo ricolmava di sarcasmi , motti , ridicolezze ; ciò 
somministrava appunto al giornalista, materiali sempre 
nuovi « onde empire i suoi fogli, e divertire* il pubbli- 
co nel tempo stesso . 

Presentemente questa periodica produzione è passala 
itt mano d'un uomo di sommo merito^ la di cui pen- 
na è felice 9 ed il giudizio prezioso, e stimabile. 

n giornale dei dotti poi non è fatto per tutti • Esso 
corrispondo al suo titolo In tutta la precisione; ma ge- 
ueralmeate parlando piace pid il di7ertirsi, che 1* impa« 
Tare • , 

La gazzetta dei tribunali è utile agl'impiegati, e cu- 
riali , ed interessa gli astronomi il giornale di agricoltu» 
ra* L'uno^ e l'altro sono benissimo composti , e tro- 
Tano bastante numero di ricorrenti, cbe ricompensa la 
£Rtica dei loro autori • 

U foglio però più fortunato, e che si lesse ancora 
. con un certo tal piacere è quello cbe si pubblica ogni 
mese sotto il titolo di hihlioUea dei romanzi • 
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tJii francese, alcrecunto nobile « c[uattlo ricco é padro-> 
ne in Parigi di una librerìa^ che ardisco credere la pià 
ampia > e la meglio fornita di catte quelle 9 che aoa pot* 
«edate dai particolari di Europa • 

Il catalogo di essa è immenso | ma ciò cbe sembra 
incredibile t e che io stesso ho Tednio co' miei propxj 
occhi è che in qualunque articolo trorasi in margine 
un' annotazione ^ scritta di pugito dal possessore di que- 
sta preziosa raccolta, inilubitatn plora» che non il fa<« 
sto, ma bensì il buon gusto, eia buona intelligenaa^ 
Benno presedato a si pregevole acquisto • 

Fra le colleaioni» le pià rare, e complete, che ella 
presenta, txovad quella degli antichi romanzi, quadro 
il pi& fedele dei costumi, usi, e^carattert di tutti i se- 
coli* Pavecchie persone di lettere, incoraggi te, e pro- 
tette dal dotto, e generoso bibliofilo, esposero al pub- 
blico, sotto la di lai direaione, var] estratti, di queste 
opere , curiosissimi , ed Interessantissimi ; ma in capo 
a qualche anno furono obbligate per alcune particola- 
ri ragioni a ricavar d' altronde i loro materiali ; con tuc^ 
tociò questo giornale non lascia di essere interessante, 
uè manca mai di associati , e lettori • 

Sorto bensì adesso da questa medesima libreria una 
raccolta non meno utile, e questa è una specie d'isto- 
ria universale della letteratura di tutte le nastoni civi- 
lizzate, della quale n'é autore il signor Dorsdlle , 

Merita pure di essere scorso il giornale di letteratura 
per esser benissimo scritto^ e molto plausibile nelle suo 
critiche . 

Passo sotto»silenzio il giornale misto^ come pure gli 
avvisi di provincia, e molti altri , non essendo possibi- 
le di legger tutto, e di aver di tutto notizia, onde ter- 
Tni?ierò quest'articolo con dar conto sempliceoienie dei 
due t'agì), che giornalmente si pubblicano; uno, sotto 
il titolo di giornal di Parigi, e l'altro sotto quello di 
giornal di Francia , o siano i piccoli avvisi . 

2*' oggetto principale dell'ultimo è di d^M^e avviso dei 
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mobili, e stabili, che sono in yendita^ o da allogarsi ^ 
delle cariche , delle quali vorrebbero disfarsi i possesso- 
ri, unite alle relative dimande dei particolari 5 gì* effet- 
ti perduti, e ricuperati, le novità reperibili presso i mer* 
canti^ i lavori degli artisti, in somma ^ lutto ciò, cho 
riguarda T utilità, e comodo pubblico. 

Qualche anno dopo vi sono state aggiunte anche !• 
notizie letterarie, ove si trovano estratti, benissimo fat- 
ti, giudiziose critiche, osservazioni sensatissime . 

Non di minore utile, ed interesse è il giornale di Pa- 
rigi, quale dà giornalmente le novità più fresche, e più 
sicure, e rende conto deli' idee | scoperte « e discussio* 
ni di qualsivoglia genere . 

In esso hanno parimente luogo i tratti di valore , vir- 
tù , e beneficenza . Bisogna dunque indirizzarsi a que- 
sto foglio, allorché si vuol partecipare al pubblico le 
produzioni di spirito, ed i lavori meccanici dei diversi 
particolari. In simili occorrenze gli autori di esso non 
trascurano» nelle loro esposizioni, le opportunità di dar 
risalto al merito, indicando nel tempo stesso, colla più 
modesta decenza ^ i luoghi bisognosi di. schiarioiento j 
o correzione . 

Alcune volte il pubblico si lamenta , che il giornal di 
Parigi non è abbastanza fecondo di novità, ma ve no 
può egli essere ogni giorno? eppoi ai può egli dir iuC* 
lo? Scriver tutto? Stampar tutto? 

Mai manca, per esempio, P articolo degli spettacoli, 
che solo basta a soddisfare il genio della maggior par- 
te dei curiosi , ed associati , il giornale di Francia si è 
esso pure fatto padrone di questa materia; ma è semr 
pre bene di yeder le produzioni drammaticlie^ e teatra- 
li passar per il crirello di diversi autori. 

Esposta una rappresentansa nuova, il giorno dopo se 
ne trora, in questi due giornali « il dettaglio, il succes- 
so, la critica; qualche ?olta Tanno entrambi d'accoi^ 
do 9 e qualche altra folta aom difMt i Iom» sentimenti s 
TomQ UL q 
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nnò è più severo, l'altro più indalgente ; MttM olie io 

lì nomini, il pubblico H conosce abbastanza. 

Questi (lettagli, e queste criticke servono però di uti* 
lissima lezione agli autori giovani . Vi sono anche altri 
fogli, quali in capo a fj^ualche tempo danno essi pure 
1 loro estratti, ed osservazioni, riguardanti le rappre- 
sentanze già esposte : ma questi posson dirsi soccorsi tar- 
di, ed inutili, la prontezza dei giornali, dei quali ho 
sopra fatta parola, illumina gli autori istantaneamente^ 
di modochè una rappresentanza andata a terra nella pri- 
ma recita, torna poi a risorger nella seconda, producen- 
do in questa tanto piacere « quanto area cagionato à\ 
disgusto nella precedente . 

Qui forse mi sarà detto. È il pubblico, e non già 
a.ltri, quegli che indica i luoghi che Io feriscono, e lo 
annojano; ma io rispondo, gUautorì, ed i comici, pos- 
sono eglino mai sviluppar giustamente , e con chiarez- 
za d'onde derivi la vera cagioiie d«l cattivo umore del- 
la loro udienza? 

I soli aurori dei giornali, in ragione del loro pro- 
prio giudizio^ in seguito di quello degli spettatori, che 
hanno tutto il tempo di esaminare attentamente ed a 
sangue freddo, sono quelli, che assolutamente possono 
rendere un esatto conto dei buoni, e cattivi effetti, pro- 
dotti dalla composizione , dando nel tempo medesimo 
salutevoli avvisi su tal proposito . 

Ecco la mia maniera di pensare riguardo al vantag- 
gio di quest'opere periodiche, che moltissimo stimo ^ 
ma che, per me, anco a prezzo di tutto Foro del mon- 
do mai e poi mai sarebbero oggetto di mia occupazione. 

Nulla, per certo, può esservi di più duro, e pesan- 
te, dì quello sia Tessere obbligato a lavorare, o per 
forza, o per amore ogni giorno impreteribilmente; si 
ha un bel dire io divido le faccende con parecchi altri 
scrittori; gì* impegni contratti col pubblico son terribi- 
li , e la diflTicoltà d' incontrare il genio di tutti seni' 
. pie in se l' esciatirA della «perauMi • 
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Vi tono poi delle opere « quali non lon perìodiclie> 
e che hanno soltanto nna contili uasione arbitraria. Ta- 
le per esempio è la VUa degV uomini illustri » o il 
Plutarcv francese del signor Tarpiti, Gli elogj di que« 
sto autore stimabile son tutti quanti rlcarati daH'isto* ' 
ria . Ma quel che in esso merita ammiraaione è l'arte 
singolare di rarvivar gli antichi successi ^ senza recare 
al lettore la menoma noja , mediante uno stile nobile | 
vigdroso, ed energico* con cui appunto sa dar maggior 
risalto alla TÌrtù , senaa la prodigalità del vile incenso 
delP adulazione • 

Monsieur Betif de la Bretonae è parimente un au- 
tore di una fecondità, che non ha 1* eguale: le sue con^ 
temporanee ha, le altre sono cognite a tutto U mondo» 
e si leggono sempre con la seddis£izione medesima. An* 
che egli ha delineati dei quadri di ogni specie | onde si 
pnè asserire , che se ha latte tutte queste pitture in na« 
tura , couTÌen che abbia molto veduto , molto ossenra* 
tOf e se simil laroro è tutto parto di sua fantasia, ha 
dato certamente molto nel segno. 

Questa appunto sarebbe l'occasione di far parola del 
quadro di Parigi del signor Merder» ma lo confei- 
so schiettamente, io mi trovo su questo proposito im« 
brogUatissimo : professo molta stima all'autore* ma soa 
poi irritatissimo contro la di lui opera . ^ 

Nulla sa trovar di bello « di buono , o di sofiribile ili 
Parigi; ma si suol dire» che chi prova troppo, non prò* 
va*nulla; onde siccome il signor Mercier aveva fatto 
precedentemente piangere il pubblico con la rappresen- 
tazione delle sue drammaticlie composizioni, è forza ere* 
dere che gli venisse idea di rallegrarle col cuiÌQSO mc^b* 
flo delk itiUura del suo nuovo libro* 
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CAPITOLO CXXXIIt 

Osservazioni sopra alcuni stabilimenti di Parigi • 

tessendo venticinque anni, che io mi trovo a Parigi deb- 
l)o rertanientc aver di esso piena notizia; e siccome non 
fion nato in un deserto, debbo per conseguenza apprez- 
zarlo ^quanto n é dpgno. Data già qualche idea delle di 
lui bellezza», voglio adesso percorrer di volo le di lui 
<u>modità, la di lui vaghezza ^ il di lui ottimo sistema 
di polizia . 

La città è guardata da ottocento settantasei uomini dMn* 
fanteria 9 e cent* undici di cavalleria, che si chiamaitOf 
la guardia a piedi , e la guardia a cavallo, per tutto pe- 
rò si trovan corpi di guardi;i, e ad ogni momento s'in- 
contrano pattuglie; quali prestano la lor man« forte al- 
la giustizia, esegifiscono ^li arresti, e conducono gli 
arrestali al commi sario dei respettivi quartieri. 

lìssi però non son del ceto della sbirraglia, ma guar- 
die montate sul piede militare, e comandate da ufìfizia- 
li , quali hanno già occupati rispettabili posti nelle trup« 
pe del re . 

Cinquanta commissari , distribuiti a regolate estensio- 
ni nella rapitale, ricevon» i ricorsi dei particolari, uni- 
tamente ai rapporti dei delatori; formano nell* istante 
i lor processi verbali , e rimandano gli accusati ai com- 
petenti loro giudici . Questi ministri subalterni sono uti- 
lissimi per verificare i fatti, nel momento stesso, fa- 
cendo cosi evirar la pena, ed il dispendio nei casi di 
lieve momento. 

Il luogotenente di polizia i il magistrato che veglia 
«ir esalta esecuzione degli ordini, diretti unicamente 
alla stabilità della sicurezza , e tranquillità pubblica . 
Egli ha sotto di se quattro segretari, e venti inspetto- 
<i \ ciascun adempir dee alle ingerenze del rcspettivo su* 
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I3tpartiiitenni 9 né ti è cosa alcuna 9 clie faggir pom 
alla loro Tigilanaa. 

Senza questi sistemi « -aenaa tali ptecanaiont savebba 
certaménte inutile il frutto di tanti rantaggio^i, e co» 
modi stabOimenti, che si godono a FarlgL *) quello del* 
le pubbliclie Tettare per esempio , ne è ano ; chiunque, 
è Tero y si lagna dei cattiti Ftaeres , e con ragione ^ ma 
adesso gli appalutori di* questo pubblico comodo ne of* 
frono una data quantità degli assai migliori; con tutto 
questo i pi& rotinatt sono sempre preferìbili al nulla > 
io sono nella classe dei pedoni > e quando ne ho biso- 
gno , li trovo assai deliziosi . 

Vi sono delle bussole ^ e delle sediolo , e tutte que- 
ste piccole vetture costano anche assai meno deir altre, 
ma per risentirne il benefizio , è necessario esser soli : 
essendo quattro , torna sempre piii a conto il prendere 
nn Fiacre • 

Quello che è pfii da temersi , nel fissar queste tet* 
ture di piazza , ò la maniera , che si tiene dai cocchie- 
vi . Pare assolutamente, che costoro siano scelti fra gli 
nomini i più incivili <, e grossolani» nè d'altro sentesì 
parlare, se non se dslle loro impertinenze; dimodo* 
•che , senza il rigore del governo ^ non sarebbe possi- 
bile il fare ad essi fronte . 

Contuttociò io posso vantarmi di non aver avuto mai 
da dire con questa sorte di gente , poiché sapendo quan- 
to son avidi, procuro sempre di prevenirli, e qualche 
aoldo di più li contenta. 

Ma faccio anco meglio 1, i francesi hanno per uso di 
sgridarli , e dar loro del tu, mentrechè questa gente pri- 
va d'ogni educazione , nuUa rischia ad aggravar Jc sue 
impertinenze in forza della catiiva opinione, che si ha 
già del lor ceto ; io dunque parlo ad essi con garba- 
tezza ^ e dolce maniera, e cosi son benissimo servito . 

Uno stabilimento bene ideato, ed in cgual modo ben 
regolato è pure la piccola posta di Parigi, polche per 
jnezzo di essa si pu6 scriver^ > e ricever , la risposta iji 



Digitized by Google 



MliMORIii 

giorno medesimo f cosa utlllssinta per il coiptnerciOi 
gli affari, t complimenti inviti. Di qaest' ultimo ge' 
nere appunto sono i biglietti, che ordinariamente fice- 
To dalla piccola posta, nò posso a meno di non tro^ 
▼ar comodissimo il potere acceture , o ricnsare nei mo* 
mento, senza la necessità di portarsi personalmente » O 
spedir gente . I pranzi gli accetto quasi sempre ^ evito 
per quanto posso le cene , ma mai ricuso le patite di 
giuoco . 

Quello però 9 cl^e certamente merita maggiore atten* 
mone è lo stabilimento delle pubbliche trombe perl'estin- * 
afone degli incend) ; diciassette sono i corpi delle guar^ 
die da fuoco , ed bevvi un corrispondente numero di ma« 
gazslni per la custodia degli strumenti» e cani da 
acqua. 

Al menomo avviso queste guardie son in pronto a par- 
lire , e Teramente , per il lor > zelo , e coraggio sono 
«mmirabilii gli ho veduti ^ per esempio « io medesimo 
lanciarsi nelle vive fiamme, ed esporsi ài pericoli i pià 
certi senza alcun altro interesse, che quello di adem- 
pire» come convenire 9 ai doveri del loro impiego * Non 
è possibile di far eccettare a questa gente la minima 
ricognizione. I 

Inoltre , questo rispettabil cotpo non ha bisogno al* 
euno di disciplina . Il sig. Mor6t direttor generale de- 
gli istromenti idraulici del re, troppo ha saputo inspi- 
rar in esso subprdinazione » coraggio, onore. i 

Esistono poi in ^ajrigi dei dipartimenti , relativi a qual* 
si voglia mestiere» ed impiego del basso popolo • Un gar- 
-Mae parrucchiere* per esempio, s'indirizza al suo di- 
jiartimento per trovare un principale, nel tempo» che 
aa sartore s'indirizza parimente al suo respetiivo» onde . 
avere un garzone ; i lerritori fanno l' istesso per procu- 
rarsi da servire ^ ed inclusive le nutrici per provvedersi 
iX figli da allevare • 

Questo ultimo dipartimento è per certo pià meritevo- , 
le di atieazioao degli altri , poiché per mezzo di esse 
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brattasi «li ofKldaro a donne ignote i novelli nati» cli# 
seco portano alla campagna • Ha pertanto il buon go« 
▼emo posto ancora in ciò il neeessarlo sistema , e si dà 
nel tempo istesso 1* opportuna cura per 1' esatta esecu- 
zione del roedesimp. Ogni volta adunque che queste 
nutrici vengono a Parigi arer debbono attestati del lo" 
ro parroco , ed à responsabile della creatura il capo del 
dipartimento. 

Malgrado tutte queste precauzioni può però sempio 
'succedere, che i genitori ricevano benissimo un ilglio 
Lelia e allevato, che realmente non sia il loro proprio. 
Le madri adunque , che allattano i loro li^U ebbcdi- 
sòono alla legge della natura, cà cvit.\no> cosi, iiiLli, 
gl' inconvenienti possibili . Per buona ventura questa m .- 
terna cura è venuta oggi glorr.u l;i moda, onde le ùon- 
ne , una volta troppo delicate, si son rese prcsciucr.\cn- 
tc quanto era d'uopo vigorose, e robuste per sosie- 
nerla . £ pertanto da desiderarsi , clic ella non sia cil- 
mera , ed abbandoni la pratica come tutte le aliie. 

Mai sarà da n\e posto in dinieiiticanza il dipai liiv.en- 
to reale di corrispondenza estera e nazionale. Esso s'in- 
carica di qualsivoglia affare tani«i attivo, clic pas5Ì\", 
ed ha corrispondenti, o ne trova nelle quattro parti del 
mondo. Cinquanta mila lire, dopositate in casa di uu 
notaro , garanti-^cono l'altrui llduria, mentre i lumi, 
te talento del direttore assicurajiu ùeiia miglior riuscì* 
a possibile . 

Finalmente terminerò T articolo dei pubblici stablli- 
ment!) con (|ucllo delle macchine da fuoco per condur 
l'acqua in abbondanza in tutte le strade di Tanj^i. 

Benché questo progetto non sia nuovo , riconosce 
però un antica- epoca la sua invenzione, essendo pra« 
ticato in Londra col maggior successo . 

Pur troppo la città di Parigi vedeva la necessità d'imi« 
tarlo ; onde pre?>tò finalmente orecchio ad un inglese» 
ed accordò ai medesimo il j;*iivile^io esclusive ^ cho 
dimandava . 
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Voa società però dì cittadini francesi pieni di 2eIO| 
1^ patriottismo , animati dalla singoiar abilità» e saper* 
dei aigg. Perier fratelli « assunsero il carico di rì?en^ 
dicar con decoib l'onor della nazione. 

Oli associati pertanto ^ assistiti dall'autorità del go« 
Terno j comprarono ad altissimo prezszo T accordato prn^ 
filegiOf e coraggiosamente si accinsero all'intrapresa di 
^questa grand* opera > clie può assolutamente dirsi la pia 
importante della capitale . 

V esecuaione è oggi giorno molto inoltrata , e le pri- 
me macchine , erette a Ciuu'llot sono riuscite a mara- 
viglia . I sigg. Perier , meccanici celeberrimi , c versa- 
cìssimi nell'arte pirotecnica > ed idrostatica « principal- 
mente hanno corrisposto benissimo, in qnesto piimo 
•aggio della lor scienza , a quella nitida reputazione die 
godevano , e che già gli aveva annunziati per tali . 

La società sopraddetta continua sempre a sostener con 
coraggio la spesa occorrente malgrado gli ostacoli ^ che 
ha incontrati, le mordaci critiche ^ alle quali è stata 
soggetta . 

Non bisogna però formalizzarsi se i progetti , ed i mi- 
gliori del mondo» trovano delle opposizioni. Tutti gli 
nomini non gli riguardano con 1* occhio istcsso , ep- 
pot » vi posson essere dei gelosi ^ degli invidi , dei bel- 
li -umori ; ma costoro non meritano attenzione alcana t 
il peggio è 9 che si trovano dei malcontènti nella das* . 
se anche della gente dabbene , e fuori d' ogni passione. 
Ciò conferma sempre più la massima , che un proget- 
to , quale interessa le persone tutte di una città gran- 
de , dà luogo ad ognuno di esaminarne la pubblicalo 
privata utilità . Chi non è soddisfatto di esso può com* 
mendar Tintenzione» e condannarne i itteasi; .incotnin" 
eia da dire il suo parere , passa quindi a stamparlo, 
vi si risponde , ecco gli animi in fuoco . 

Qualclic cosa di simile è ancceduto appunto a rignar« 
do dello stabilimento ) di cu» ai tratta. Le controversia 
di alcuni non han però in conto aleano infievoliio ione* 
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Io delift sopralodftta società ^ l'attinlè «lei direttori • 
Si prosecue sempre a porre i condoni per le pubbli*^ 
che simae. 

Le noTità grandi troran aempre della difficoltà pev 
eiser generalmente approTate, come è parimente raro f 
che ne profittino gli aatori» I primi: sembra però cbe 
la nostra vada sempre pià prendendo- una manifesta ^ 
e real consistenza . 

In somma ti progetto è si bello , resecnxione si felice^ 
V n[ilità si considerabile > la comoditi evidente, cbe 
non e mai possibile > cbe la nazione la pi& illaminsr* 
ta> della terra, quale è la francese ^ ricusi di conoseemo 
i reali vantaggi , cbe ne riporta, e saperne buon gra- 
do al patriottico lelo dei firtnosi suoi condttadiid* 



Morie di madama Sofia di Francia . Idèa di un nuo^ 
' vo giornale . Avventiira d* un americano ^ c di uM 
donna napoletana. 



Jjiccomi prossimo al compimento delle mie memorie, 
eppur tuttavia coraggiosamente sostengo la pena d' un la» 
;vor0 9 cbe già comincia a stancarmi , tanto più , cbe un 
avvenimento funesto , di cui ora appunto son per £ir 
parola, mi la sentire maggiormente il disgusto delpe** 
so , cbe volontariamente bo imposto a me medesimo . 

Cessò di vivere nell'anno i/Sl. madama Si^fia di 
Francia . Qual mai grave perdita per la corte ! Qual a^ 
dizione per le virtuose, e tenere di lei sorelle! Rispet* 
tabil la. rendevano le sue virtù, e la di lei dolcezza 
inspirava l'amore, e la lusinghevol fiducia in ogni cuo- 
re . La sua benefica anima preveniva l' indigenza , men- 
tre il di lei vivace spirico faceva tutti gli sferzi inuti* 
li per celar se stessa sotto il velo verecondo della pie* 
tà ^ e modestia ^ . . 



CAPITOLO CXXXIV. 
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Quesu principessa compianta universalmente fu ro«« 
getto del maggior cordoglio di tutti quelli, che godu- 
to avevan 1* onore di starle appresso . Io pure non n« 
sono staro da mcn degli altri colpito, trovando soltan- 
to qualche consolazione in casa della signora 'facher , 
e della signora Chahert di lei figlia . Tutti però era- 
vamo afflitti per la cagione medesima , onde la conver- 
•Mtone di queste damo mi rammemorava la disgusto- 
sa perdita fatta , mentre le loro attenzioni soUevavAno 
un poco il mio dolore. 

Non è già per ragion della morte de miei protetto- 
rìy amici, parenti, che io mi senta, di natura mia, 
▼ivamcnte pcntrato , nò, poiché tutto dipende dalP es* 
«er io sommamente sensibile . Il menomo male , e me» 
nomo inconveniente, clie loro succeda > mi dissesta, 
mi ferisce 5 mi pone in desolazione, nel tempo cho 
riguardo la morte a sangue freddo come il tributo del- 
la natura , su cui appunto dee ragion consolarci . 

D'onde deriva pertanto, che la perdita della mia 
augusta scuolara mi ailiiggc ancor tuttavia nel modo 
•tesso del primo giorno? Neil* omaggio di giustizia clic 
da me rendesi al di lei merito , poircbb'egli mai na- 
icer il sospetto d'amor proprio, di vanità? Orsù, ami- 
ci miei fatemi, vene priego, la grazia di credere , che 
ciò nasca piuttosto da un sincero sentimento di ricono«* 
Jcenza soltanto . 

Passiamo ad altro . Nel percorrere per curiosità i miei 
Jibbretti di ricordo, trovo presa memoria di un gior- 
nale di mìa idea. Questo progetto comparirà di primo 
colpo contradiitorio all' avversione da me poco fa dimo"* 
strata per sìmil sorte di occupazione ^ a motivo della 
servile assiduità, che esige un opera periodica . Ma si 
sappia, che non dovevo sostenerne l'impegno io. 

Un giovine di nascita francese , abitante dell' Ameri* 
ca , era stato mandato dai suoi genitori la questa ca« . 
pitale per far quivi i suoi stud) » ed «ra già nei me- 
desimi molto ATanti) «d «yea > a dir^ il vero • pro&c« 
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rato più dei mezzi d* instruirsi, di quello clie si Fos- 
se valse delle occasioni di divertirsi. Avea bensì tanto 
sofferto nel suo lungo viaggio, ed era giunto a temer 
tanto il nure , cho assolaumente non voleva pià espor- 
visi . 

Aspettando dunqne il consenso delU aua famiglia per 
restar tranquillamente in Francia^ andava premurosa- 
mente in traccia di nna qualche occnpazione . Veniva 
spesso a casa mìa*, e siccome aveva imparata assai be- 
ne la lingua italiana , aveva perciò idea di tradur le mie 
opere in francese . Io feci osservare ad esso tutte quan- 
te le difficoltà di un cosi malagevol lavóro . Era ragio- 
nevole , se ne appagò « non ne fece altro . Molto aman- 
te però delia letteratura^ voleva irar qualche partilo dall' 
italiano, che già sapeva cosi bene . Formai dunque per 
contentarlo Tidea d'un foglio periodico ^ ed eccone in 
•egnito il di ini piano > e titolo • 

Giornale di corrispondenza Uallano e francese* 

y ,Un italiano subilito da qualche tempo in Parigi è 
in corrispondenza epistolare con parecchie persone dei 
Suo paese • Queste lettere si mggirano su tutte quan- 
te le materie , suscettibili di rimarco » critica , ed os* 
servazione. L'istòria, le scienze, le arti, le tcoper- 
i progetti, la tipografla, gli spettacoli, la musi« 
ca, le leggi, la buona disciplina, i costumi, gli «si» 

caratteri nazionali, le feste pubbliche; le ceremo- 
nie , le «novità , gli aneddoti « tutto è messo nello 
medesime a contribuzione, ed è anche da osservarsi f 
che il contenuto di queste lettere interesserà senfpr» 
con scambievoli rapporti il paese da cui partono, O 
quello a cui sono indirizzate nel tempo medesimo # 
ed in particolar modo, y 

w Sorte un libro , nn dramma , un poem^ , un operft 
qualunque^ da una delle due nazioni, se no dà con es* 
se aubito parte all' altra. Oli estratti » ^ iii»alisi| i cov 
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hontì^ le ntAtene sottoposte a dircussioné, a leggio 
non resteranno senza risposta, nè si ometterà d'inseri- 
re discorsi f arringhe, dissertazioni ^ e tutto ciò insom- 
ma, che potrà contribuire a interessare i lettori . » 

¥ Ora , non sarà ella temeraria intrapresa il prop«rr# 
un giornale nuoTO per Parigi? Gli autori, che sono per 
intraprenderlo, si lusingano del nò, osserrando > cho 
ogni giornale ha i suoi partitanti, e che per conseguen- 
za il loro pure può acquistarne nel modo istesso . La 
letteratura francese fa da gran tempo le delizie dell' 
Italia tutta. Fare in ciò che gl'italiani siano assolutamen- 
U riconoscenti verso i francesi , per aver questi soste* 
iiuta> ed abbellita la grand' opera del rinascimento del- 
le lettere , per il quale lianno essi lavorato i primi . » 

» Ma sembra altresì , che i francesi vadano di tempo 
in tempo rimontando alla sorgente, e si compiacciano 
di conversare con i gran maestri del buon secolo della 
letteratura italiana . » 

» Questa lingua è adesso per la Francia in voga più che 
mai. 11 gusto della nuova musica vi ha molto contri- 
buito. Tptte le biblioteche di Farigi abbondano di li- 
bri italiani^ si leggono, si gustano, si traducono, ed 
i viaggi per l'Italia sono anche divenuti più frequenti . v 
» In somma, tutti questi oggetti sembrano giusti, ra- 
gionevoli, e da impegnare. Se adunque gli autori di 
questo giornale saran soggetti a sbaglio, non sarà cer- 
tamente colpa del progetto, ma dell'esecuzione . Le per* 
sone dunque, che debbono occuparsene, non manche* 
ranno dal canto loro di provvedersi di materiali interes- 
santi > di notizie sicure, di corrispondenze ben fonda- 
te ^ di zelo per il pubblico, e di attenzione per il lor 
proprio interesse f Si ha un bel dire , io mi sacrifico 
per l' onore 1 ed il bene della società. Non vi ha , che 
il ricco che non lavori, ma chi non lo è, non può fa- 
cilmcntp scordar se stesso . » 

Incantato il mio giovine americano del programma 
iiella nuova opera, aveva già trovati quattro associati , 
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di buon animo io avrebbero secondato. In quan- 
to a me, avevo loro procurata dello conoscenze a Roma, 
a Napoli, A Firenze^ a Bologna, a Milano, ed a Ve- 
nezia; e si aspettava di aver preparata materia bastant» 
per il lavoro almeno di sei mesi» prima di pubblicar^ 
ne il relativo prospetto . 

In questo mentre capitò in Parigi una donna napo* 
Ictana^ attrice dell opera comica italiana » quale veniva 
da Londra, ove il direttore, che 1* aveva fissata era fal- 
lito, ad oggetto di ricercare in. Francia qualche risoi> 
sa* Costei, non era né giovine ^ nò bella « ma bensì scal<* 
tra, ed astata quantomai^ ^d aggiungeva agli ordmarj 
artifizi della sua condizione quello ancora dellMpocrisia . 

Io fui il fortunato soggetto dlie ebbi V onore della 
tna prima visita. Il mio americano la trovò subito mol- 
to amabile, per ees^re egli un poco devota. La i\apo* 
letana era sempre con la corona \n mano, e tutti i 
sabati accendeva un lume avanti all'immagina della Ma*» 
donna di Loreto , di modochè mentre il buon uomo 
imparava a pregare Iddio in italiano « dimenticava nil 
di plà dell'altro il conuattct impegno.^ ed i suoi asso* 
ciati . 

Avevo un bel Fargli delle lagnanze» ed anche dei rinv» 
paroveri ; era già innamorato , né aveva altro dispiace- 
Mtse nense^di veder la sua bella» maritata, e pec 
Conseguenza in condizione di non potoria sposare . 

U nuovo giornale andava dunque prendendo nnacat« 
tiva piega • I giovanili che vi si erano impegnati 60-* 
minciavano a dispreizare chi aveva' assunto l'incarico 
di guidarli; onde feci il possibile per incoraggirii , e 
tenerli costanti nel proposito; avevo sempre la lasingc 
4i ricondurre il lorp capo alU ragione; ecco corno 
si perdè irreparabilmeiite . 

$i porta un giornp all' abitazione della maligna in« 
«antairice ,e la trova genudessa : ah ! si, si , venite parOf 
mio caro amico, ella proruppe in vederlo « prostratevi 
•abito avanti alta Madonna Santissima, ringraziate me* 
Tomo ili. P 
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co Iddio ) e gridate al miracolo; mio marito è morto « 
Mostra ad esso la lettera ^ ricefuta appunto d'allora^ 
ov*ora inclusa la fede mortuaria ; alle corte : si sposano • 
la moglie era gelosa , nò voleva più stare in Parigi^ 
•d il marito vergognoso , né si lasciavR pià vedere . Par» 
tiro no pertanto entrambi pocKi giorni dopo, ed ecco 
finito il gran giornale prima di aver principio. 

Ci lamentiamo per lo più delle donne , che con le 
loro grazie c'incantano , e che con le loro lusinghe inca<« 
fenano gli uomini, che alcune Tolte rovinano con i Ich 
so capricci ^ ma dunque le loro attrattive son conosci»* 
te , potrà perciò sempre dirsi con ragione esser Y no- 
mo medesimo , che presta al sesso le armi opportuna 
ond' essere schiavo del muliebre capriccio. 

La sola ipocrisia, pnò» è vero , ingannare , maqne^ 
-Btp detestabile artifizio trovasi in Francia tanto raro ^ 
quanto è appunto 1* imbecillità di lasciarsi ingannare . 
In questo paese le donne da bene hanno pili amabili- 
tà, che in qualunque altro luogo, e tutte quelle di 
caraHcre falso , e scaltro agiscono in modo | da esscn; 
meno dispreazabili ) che altrove • 

CAPITOLO QXXXV. 

Sidone tragedia lirica tre atti . Nuovo genere di 
dram mi , esposto sul teatro di Parigi . Il barbio* 
re di Siviglia, ed il matrimonio di Fìgarò al teatro 
francesB» Breve discorso sopra alcuni altri auto^ 
ri^p persone di mia conoscenza. 

^^eir anno 1783. ebbe a Parigi la prima rappresene 
tastone l'opera della Didone , scritta dal sig. Mar' 
tnontel , e posta- in musica dal sig. Piccini \ questa coni* 
posizione è, a parer mìo 9 il capo d'opera dell'uno* 
il trionfo dell'altro. 

Non vi è difatto dramma in musica, che più di que^ 
ito si «ipproMimi «UaTtra firagedin . In asso il sx^^Mar* 
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ìnx>nUt non ha imitato alcuno ; si è reso addirittura pa- 
drone della favola , ed ha data alla medesima tutta 
quella regolarità, e verisimiglianza , di cui può esser 
suscettibile un opera seria. 

Dicono alcuni, che il sig. Marmontel ha lavorato il 
suo dramma sul modello del Metastasio , ma sono in 
errore . La Didone è stata il primo parto del poeta ita- 
liano ) ed in realtà , non ravvisasi nella medesima un 
genio distintole singolare, ma scorgonsi bensì dei balzi 
che son propri della fervidezza giovanile; onde l'au- 
tor francese non sarebbe troppo felicemente riuscito nel 
suo lavoro ^ quando avesse proposto a se stesso un tal 
prototipo d' imitazione . 

Il sig. Piccini poi , dopo aver molto fai?cato sopra 
ìpoemi sgradevoli ; ha finalmente trovato in questo f 
da poter far brillare i suoi talenti, sapendone nel tcm** 
po stesso trar profato. Madama Saint- Hubert i aliri- 
ee abile, quanto brava musica, sostenne la parte di 
Dìdone in un modo superiore, certamente, ad ogn*al- 
Irò » onde questa coinposizione è con ragione riguarda- 
ta , come un monumento prezioso per il teatro france- 
se dell' opera seria . 

Era già qualche anno , che questo bello spettacolo 
lavcva perduto molto del suo antico credito , ma si è 
per buona sorte valorosamente sostenuto, da che è sta- 
ta presa la risoluzione di moUiplibar le n novità ,Tarian* 
clone le rappresentazioni. 

Tempo f à , l'opera, buona o cattiva, cho fosse si 
esponeva per tre , o quattro mesi di seguito ; perlochi 
la spettatrice moltitudine andava giornalmente in dimi- 
nuzione , adesso però la platea è sempre piena, e si 
dura, inclusive > gran fatica a trovar dei palchi da ua 
anno air altro . 

Quello ancora^ che contribuì molto alla seclucenzi. 
di questo spettacolo^ fu un genere di drammi del tut- 
to nuovo, r introduzione, ed ai quali si poteva giusta- 
mente assegoar il nome di opere bi0i decorate * CoU^ 
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netta alla corte . Zf imbarazzo delle ricchezze j Pa" 
mirteo fjtll' ìsola delle lanterne ; come pure molti 
nitri, che in sostanza non sono, se non se semplici 
ibozzi di conimed e, prive d* ojjtii intreccio, ed inte- 
i-esse , ed il dialogo delle quali non oflVe, neppure 
Jjastnnte lenipb, onde sbrogliar con chiarezza il sog- 
gelio . Una graziosa musica, balli bellissimi, decora- 
zioni nmgniiicljc , formarono il merito deirinsìienie , ed 
il piacer del pubblico. PotevA veramenle dirsi) in tal 
caso > che la salsa valesse più del pesco . 

10 non intendo , per questo , di recare il menomo tor- 
lo al merito di quegli «uteri, ai quali è piaciuto dioc- 
cnparsi di bagattelle simili , poicliè i medesimi Ikhi do-* 
vuto uniformarsi alla slngolariià dell'opere state loro 
TÌchieste ; è ad essi riuscito di bene adempire a tuttd 
l'altre parti dello spettacolo cohiponenti 1' oggetto prin- 
cipale 5 e per vero dire , sembrai che il j^ubblico a# 
rimanesse molto soddisfatto . 

Questo pubblico aj>punto, che generalmente accusasi 
À\ essere tanto diflicìle e rigido a contentarsi, è tal- 
volta più indul^;ente , e docile di quello possa creder-, 
si, puirliè gli vengan presentale le cose per quello^ 
«he sono, senza ostentata maniera ^ o pretensiolie . Egli 
«llora applaude ai luoghi, cJie lo divértoiiò , né va pot 
scrutinando il fondo del soggetto . 

11 maggiore incontro però fu riportato al teatro fran- 
cese dalla commedia, intitoliata il matrimonio di Fi- 
garo^ pél la lagione 9 che il di lei autore aveva fatto 
pricedcrèa questo titolo l'altro della giornata pazza. 

Non vi è persona, che assolutamente conosca megliò 
i d fclti di questa cómposizionfe , del sig Beauìnarcliais 
medesimo. Ad e^so è j^iaciuló dar prora del suo talen-» 
lo in questo genere, nel modo istesso , che se avessd 
avuta volontà di faV del suo Figafò una commedia 
nel più pirctso rigore delle rogoie dell'arte l'avrebbè 
fa fa per certo , «l pari di chi si sia ; ma egli al ire non 
)li avuto in mira, che di ralUgtM il pui>blko> e f. 
^ i:iu«cito pejrfeitomeiitt • * 
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t! successo di qaetta^commedia è stato stmrdinazi^ 
hi tutto. Ai teatri pomici di Parigi si danno, rego^ 
lar mente , due o tre rappresentanze per giorno ; il so-« 
lo Figarò riempiTa tutto quanto il ruoto dello spetta-* 
colo ; faceva correre in folla il pubblico due, o tre orò 
avanti V alzarsi del sipario^ e lo tratteneva tre quarti 
4' ora più tardi del Sòlito » lenza recargli la menoma 
aoja ; eccolo insomma alla snA ottantesima sesta rap^ 
presentazione > sempre fresco, sempre nuovo, sempré 
applaudito, e cifò che avvi di più singolare si è , cho 
quelle istesse persone , che lo criticano, nel sortir dal- 
lo spettacolo, non lascian però di ritornarvi , divertend 
dosi sempre su quello appunto eh' ^ stato l' oggetto 
delle lor critiche • 

Fochi anni avanti il sig. Beantnarcìmis aveva data 
una commedia col titolo del barbier di Siviglia^ on- 
de quel medesimo spagnuolo^ clic port.iva il nome di 
Figaro^ somministrò il soggetto della giorno pazzai 

La prima di queste due rappresentanze piacque mol* 
to, e riscosse sommo applauso. L'autore essendo staté 
nel caso di sdsteneie Un processo, aveva difesa la cau* 
sa da ^ stesso. ìiC sue difese erano vivaci, spiritose ^ 
e bene scritte ^ si leggevano universalmente , e formai 
vano ovunque il soggetto principale delle più ljiiil:m-« 
ti conversazioni ì aveva dunque avuta la malizia d'in^ 
serire nel barbier tU Siviglia alcuni aneddoti in ma» 
schera , che richiamavano alla memoria il sopraddettò 
processo, e ponevano alumente in ridicolo i di lui av^» 
TersarJ : tutto ciò contribuì per consAguenza infinitamen* 
te al fortunato successo della rappresentanza i 

Neil* altra poi del nuUrimùnio di Figaré non si tro* 
▼avan sarcasmi , diretti ai particolari precisamente « ma 
bensì ve n'erano per chiunque in geneiale; con tutto 
questo nessun poteva lagnarsi. Le critiche andavano uni» 
ÉSmente a fiorire i viz) , e prendevan di mira certe tali 
ridicolezze comuni , ed ovvie» Tanto peggio per quelli^ 
«he in questa rappietentaiiza han jravtisato il h»r rìtvaao* 



Digitized by Google 



\ 



MEM^lllE ^ 

. *ratd quanti gl' intelUgeQtU e i àileltanti Aél 1>liéìt 
gcnett comico facéyano risuonar da per tutto i loro la^ 
menti contro que«t' opere, che a parer loro eran le pià 
a proposito per degradar lo splendore del teatro fraikceo 
«e ) vedendo pi cnder Toga ad una specie di £anatisnio^ 
che seco strascinavit con furore i Idro compatriotti 9 com- 
tnunicando, che la malattia divenir potesse contagiosa* 
L'esperienza però ha fatto loro conoscere il contrario* 
Furono esposte nel tempo medesimo al teatro francese 
delle novità) che non ebbero minor successo 1 benché 
non fosse intieramente quello» di cui erano meritevoli a 
Il Coriolano , per esempio , del signor della Jffarpe , 
ià sedfàttore àél signor de Bievre , la difficoltà dei con^ 
^^S^j ì ^ la falsa gaazerinn del signor yigò* Quest'uU 
limo autore ha ricevuti degrincoraggimenti dal pubbir* 
co medesimo inclusive. I primi saggi del di lui talen- 
tO) sono stati trovati del miglior gusto « del miglior tuo^ 
tio , del migliore stile: si ha dunque luogo di sperare 
in lui) con tutto il fondamento un nuovo sostegno del-* 
la buona comica» 

Io m'interesso molto per questo giovine autore, poi* 
thè ho 1' onore di conoscerlo particolarmente. fgU è il 
fratello di madama le i^ni/^ dell' accademia reale di pit- 
tura ^ l'opere della quale fanno cosi grande onore al 
di lei ses^so f al suo paese, al nostro secolo. Egli c il 
genero del signor Hiviere consigliere , c segretario di 
legaaione della corte Hi .Sassonia, ed è il consorte di 
una dama, che ho veduta nascere piena di virtù , e la" 
lenti; prova gloriosa della sa«;gia educazione di una ge- 
nitrice incomparabile 9 di una madre di nove figlj, tra 
quali uno non vi ha, clic in tuiro, e per Uiiio non cor- 
fìsponda alle nobili premure della di lei vigilanza , • 
non prometta per con.seguer>za ai suoi maggiori» la più 
aicura , e stabile consola/Zinne « 

Ho fatta questa fortunata conoscenza in casa mada' 
ma Bertinozzi ^ vedova di monsieur Carli n : siccom» 
era da ute frequentata questa casa^ vivente il maritO| 
non l!ho per questo abbandonata^ aocba dipoi . 
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l^òii i pòssìbile essere amabili al pari di mad4mÌM 
HoKlin; si trova in lei tnoUo spirito, molta viratità: 
^ sempre eguale , Sempre garbata , sempre cortese . Koa 
è numerosa la ài lei conversasione , ma peraltro bene 
scelta ; i Suoi antichi amici sono sempre i medesimi « 
ella ama il giuoco^ io purej ella è brava giocatricei io 
procuro d'imitarla. 

Non vi è cbe il giuoco detto il reversi, cbe sià ca« 
pace di mettere in convulsione i giuocatòri più flemm»* 
tici ; madama Carliìi è molto pronta, molto TÌTace, noa 
può per conseguenza contenersi superiormente ad ua 
altro , a(loi*na peraltro i suoi furiosi trasporti di tante 
grazie, e condisce fU tanta seducente dolcezza i suoi 
rimproveri, che può dirsi senza esitar un momento» 
the ella « bella anche in collera . * 

» 

CAPITOLO CXXXYL 

Traduzione di ima dclìr, mie rappresentanze in fran^ 
cesc . Sua caditi it ai teatro italiano . A/ascHa del 
duca di Normnmlla . A uova maniera di J are le il"* • 
laminazioni, (gualche ossenuìzione sulle mode 4 

V ' ' ' 

V crso la fine dclT nnnO 17S4. ticl tempo nppur.to , 
clic lavoravo la seconda parte delle presenti memorie, 
e clie facevo gli esfnuii delle rappreseli ra?ize del mio 
teatro , si portò da me uno de' miei amiri per parlar* 
mi di un aliare^ (j^uanto mai analogo ai lavoro , di cui 
•ro occupato . 

Un uomo di lettere, che non ho avuto mai l'onoro 
di conoscere, aveva mandato al signor Courcel del tea- 
tro italiano una dello mie commedie tradotta in fran-< 
ceso, e lo pregava a presenrarmela , e , farla recitare, 
quando però io fossi stato contento della di lui tradu- 
zione , bene inteso sempre ( egli diceva garbatissima- 
mente) die tutto l*onore , e guadagno apjpari«ner do* 
Tosserg all^ autord sol^a.nto . 
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Ift rflppreseli causa m questione lia in italiano il ttk>^ 
lo, un curioso accidente, ( une plaisante aventure ) 
Se né tto?er& l'estratto nella seconda parte delle mie 
memorie^ unitamente alle notizie ìstoziche ) Hguardana 
ti la sostansa di tutto il soggetto . 

Per dire il Tero^ ttorai la traduzione esatta» Io sti- 
le non era, certo, tagliato sul mìogusto, ma, in quan^ 
lo a questo^ og^iuno Ita il suo proprió. Il traduttore 
l>ensi ave^ mutato il titolo in quello incanno di sé 
medesimo , né mi dispiacque, onde diédi il consenso , 
perchè fosse recitata . Nella prima lettura i comici ì*ac* 
colsero con gradimento^ ed acclatnaitone : fu espostft 
l'anno seguente, ed andò a tUtrA di botto. 

Un luogo della composÌEÌ6ne, 'stato del maggior pia* 
€ere in Italia, riroltò in Parigi tutto il pubblico. Co« 
nosce'ndo io la delicatezsa dei francesi, avrei dovuto 
prevederlo, ma siccome un francese era quello ^ che ne 
avea fatta la traduzione, ed i comici stessi l'avean tro- 
Tata dilettevole, e graziosa ^ mi lasciai dunque guidaré. 

Mi sarei forse avveduto del rischio, quando avessi 
potuto assisrere alle prove in persona^ ma ero malato, 
ed incornici aveano grandissima premura di esporla pron^ 
lamente . 

Alla prima tecita efatio state dà iAe dispénsàte vario 
domine tanto per P anfiteatro, che il parter. Nepput 
URO venne a darmene riscontro a casa ( cattivo segno ) 
Con tutto questo me ne andai a dormire « né mi curai 
averne riscontro alcuno. H mio parrucchiere, fu l*u** 
1i*to 5 che con le lagrime agli occhi mi &cesSe il giot^^ 
ab appresso j il genuino dettaglio della rappresentanza f 
Onde la ritirai immediatamente , e siccome stavo in qaèl 
^ìornb molto meglio aalute, desinai perciò con pet* 
lentissimo appetito. 

Avvezzò da gran tempo ad avvenimenti ora buoni« 
«ra cattivi, sapevo render giustizia al pubblico, senza 
il Sflcrifir'io della mia tranquillità. Il maggior dispiace^ 
. té era qualloy di non veder da me più ues6uno^ e cha 
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'^^'runo manclàsse più a ricercar le nuove di mia con?a*« 
lesccnza . Scrissi dunque ai miei amici per sapere, sd 
]a mia rappresentanza fosse stata la causa del lóro a« 
diramento. Ma ciò, all' opposto , dipendeva da un sen- 
timento di troppa amicizia, e sensibilità per me, ia 
/orza del quale non ardivano di esteinaVe alla mia pre- 
senza il lor dispiacere . Finalmente ci vedemmo ^ anù 
fui quello io, chs feci 1* uHìzio di consolnrore . 

*Le piìlibUciie allegrézze però mi fecer tosto lascia't 
la camera f inclennizzandomi* di tutti gì' incomodi della 
malattia, e disgitsti sofferti. La regina era per dare al- 
lo stato uA nubro pr ticipe . Di fatio il ài 77. marzò 
17H5. renne felicemente alla "luce il duca di Norman- 
dia-. In tale occasione furon fatte i» Parigi delle illu- 
minazioni secondo il solito; ma ?ì fnrono dei ricchi 
particolari y che ìii esse si distìnsero in una maniera no<* 
pile, e totalmente nuova. Le facciate dei Jor palazzi era^i* 
no, da cima a fondo, adornate di nuovi disegni, ric- 
daifienìe , e liiaestrevolmenìe illuminate . IMon è pòssi-^ 
bile f che si vedaik decorazioni 'pii!i brillanti > e da fax 
coìpo di queste 

È sperabile , clie in Parigi c^uesto WtìoVo gusto sia 
per esser continuato, è che ciascuno, a proporz)oi}e del- 
le sue forze, foglia Avéte^ d^ora in aVaìatii ua'illiifni- 
hazione alla moda. 

La mo^a appuntò è sempre stata il pr fin ano mobilo 
dei frnnrcsi . £glino infatti son quelli , che dahrio nors> 
'lina air Europa tutta, in genere di spettacoli, decm- 
zionit abiti^ abbigliature,' galanierie , assetti da donna^ 
'e in l>gni specie di adornamento*; Hisomma da peftutt^ 
di cerca d'imitare i francesi. 

All'entrar d'ìDgni stagione sì vede in Venezia, in viii 
merceria, un fantòccio, abbigliato di tutto Jpunto, chia« 
'malo \a bamioLt di Francia» Questo è il prototipo ^ 
'A cui le donne si uniformano, ed è belin o<>ni strava^ 
jganza, purché si pana da questo originale. Le venezia- 
itfn amatto il Taiiaxe da menu &lle irancesl: lSax« 
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ì\f le hxtùU^ le Tendìtrici di mode He profittano 4 d 
^uand* anche la Francia tton aomministri mode a snffi^ 
cìctiza ) gli artefici di V8nezia Hanno la furberia di far 
' qualche rariaaioncella àlla bambola francese ^ e far pas- 
sar le loro inrenaioni per- legittime idee oltramontane* 
Àlloraqnando ^ in Venezia , esposi la mia commedia, 
intitolata la mania della campagna, parlai molto di 
un abbigliamento da donna, chiamato allota il maria'* 
ge ; era esso una veste di «n drappo tutto puro con 
una semplice guarnizione due nastri di direrso co« 
lore, moda , di cui aveva dato il modello la bambola 
medesima. Arrivalo pertanto in francia* feci ricerca» 
se questa moda esistesse sempre; nessun ne aveva no- 
tizia^ non era esistita mai , anzi si trovava ridicola , 0 
ini si burlava . 

Ebbi il dispiacere medesime parlando anche delle pol'^ 
lonesi^ che nel momento della mia partenza le donne 
tutte d'Italia aveano adottato , ma peraltro dodici anni 
dopo le viddi introdotte in Parigi benissimo, e ricevu- 
te come una nuoviià graziosissima . . . 

In genere di abbigliamenti ha avuta, è vero, la mo* 
da un lungo interregno in Francia, ma presentemente 
ha ripreso tutto quanto l'antico impero. 

Che diversità in pocliissimo tempo ! pollonesi , levi* 
te, guscini ^ vesti inglese ^ camicette^ pierrots ^ ve- 
sti alla turca^ cappelli di cento sorti, cuflìe da non de* 
(ìnirsi, e creste ! . . . croate ! . . . 

Basta ... questa parte di muliebre abbigliamento ce- 
si essenziale al bel sesso per il m.iggior risalto delle di 
lui grazie , e bellezza era arrivata, da qualche tempo y 
al vero punto della sua perfezione . Ma oggigiorno ( par- 
lando sempre col dovuto perdono delle signore tutte ) 
è agl'occhi miei insopportabile. Quei capelli arruffati, 
e quegli assetti, che piovono sulle ciglia^ danno ad es- 
se degli svantaggi^ che dovrebbero avere principal cu« 
di evitare, 

iif donnei in |(^nere di assetto > fanno malisaimo a 
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éecoridare 1a nioila comune, ognuna dovrebbe consulta-* 
re il proprio specchio, esaminare i suoi delineamenti^ 
ed adattare, in seguito, all'indole della propria /Isono- 
niia r acconci.itura dei suoi capelli^ guidando da per so 
Jtdssa la mano del frisore. 

Prima però, clic sorian dal torchio le predenti memo- 
rie , si vedranno forse variati gli assetti delle donne, e 
molte altre mode: sarà per esempio diminuita 1* ecceden- 
te grandezza dei ricci, e ritagliata la tesa dei cappelli; 
in una parola, si darà, pià nobiltà agli abiti da donna , 
e si faranno un poche tto plà ampli i caUoni degli uo* 
inini . 

CAPITOLO CXXXVIL 

Alcune parole sopra un processo compilato fuori déln 
lei maniera usuale . Gusto del Jraticcsi pCìf le can^ 
zonette pubbliche . BrcK'e discorso sopra due stima* 
bili autori . Ossen'azione sulla città di S. Germano, 
Atti dì riconoscenza verso alcuni dà' mìei amici • 
Mìo sistema di vita ordinario • Mio segreto per dor^ 
mire • Mio temperamento , 

T 

in questo medesimo anno 1785. tenne in molo Parigi 
un grande affare. Furono chiusi nella Bastiglia alcuni 
prigionieri di stato; il re ordinò al parlamento di giu- 
dicarli « e la sentenza corseli 3o. maggio dell'anno sko" 
presso . 

Io non terrò proposito della sostanza del processo; 
Teruno deve ignorarla; ne hanno detto abbastanza lo 
gazzette , e la memorie degli accasati sono sparse do« 

Tunque . 

Restò netto da ogni delinquenza un illustre personag- 
gio, stato vittima di una inconcepibile furfanteria « • 
assoluto in egoal mo4o un estero, implicato a tòrto nellf 
ìstesso affare. 

Fu punita una perversa e intrigante donna , e pubbli- 
camente esposto, t disonorato il nome del di lei mar^ 
lo contumacia 
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Una penonn , clic avca impiegara la aua penna i^eH^ 
•secuziorie di tali criminali trufferie fu esiliato in per-, 
pctuo , ed una giovine balorda, resasi complice, seuza 
caprrlo ^ sokmcute scacciata dalla corte per commisera-* 
atotie della sua ignoranza . 

Questa causa., complicata in una maniera s\ straor- 
dinaria, occupò il pubblico per dieci continui mesi, e 
fii rese il soggetto giornaliero di tutti i circoli ^ e con- 
versazioni di Parigi . Le persone, che vi erano intercs- 
«ate, in forza delle loro aderenze, vive«^ano inquiete 
iT^entre i belli spiriti stavan facendo delle strofette. 

Questa è T indole della nazione: se i francesi perdo- 
no una battaglia, un epigramma li consola, se una nuo- 
Ta imposizione li aggrava, una pubblica canzonetta gli 
rifa del danno, e se un affare dell'ultima serietà, ed 
importanza gli tiene occupati , una semplice arietta gU 
ravviva . Il più semplice , e naturale stile è però sem- 
pre fatta risaltare da mordaci facezie, e qualche mali- 
zioso tratto di penna . 

La Francia e feconda di belli spiriti , e talenti; lavo- 
rano alcuni per la gloria , altri si divertono per brio di 
conversazione , 

Il signor conte di Rimrol , è per esempio* un gior 
Tine autore , quale si è fatto conoscere al pubblico con 
un opera, che gli fa il maggiore onore, e che prova la 
vastità delle di lui cognizioni , e T energia delU sua 
penna . 

Non vi è persóna, a cui non sia noto il discorso sul-^ 
la preferenza della liaguajranccse , eli e riportò il pre- 
mio dell* accademia di Berlino . Adesso sta traducendo 
il gran poema del Dante, e, per vero dire, si ha tut- 
to il luogo di sperare in lui un glorioso successore ai 
gran maestri d«lla letteratura . 

Un poeta , che abbraccia i due generi di poesia qui 
sopra indicati, è il signor Robert^ sostenuto, e forta 
nei suoi poemi , e dilettevole nei suoi racconti. Questo 
^ un autore y che non ha imitato veruno, il diluì •ti* 
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|« è originale^ i yer$i più energici , che corrirì, le riin% 
feconde f e nel tempo medesimo le più diflìcultose ^ %. 
felici ; immensa l' erudizione > chiara i e x^vAa, U su* 
logica . 

L'opere di questo scrittore non sono ancora alla ln" 
ce pubblica, io però ne ho intesi recitar dei pez^i d:ill* 
aurore stesso parecchie roite » nota non già cosi spesso 
o almeno con quella frecjden za, che avrei desiderato, 
per la ragione, che il sig. Hobert diride tra la capitale 
e S. Germano la sua dimora . 

L'occasione di nominare c^uesta ultima città, mi £| 
era ricordare la dimentfcanxa di non averne fiitu men* 
xione in queste mie memorie. 

Ella dunq^ue è uno dei soggiorni reali , quattro le-* 
glie distante da Parigi « la di cui s tuaBÌone é delle pià 
felici. Fabbricata sopra un eminenza, che maestosa-*, 
mente domina un'immensa pianura, traversata dall' acquo 
delli Senna, ha l'aria dell' ultinii saiUbrì^ i e delizio^ 
60 ii colpgr di vista . 

La foresta » che la cinge senza renderla nofosa d 
Tastissima , ben tagliata, benissimo aggiustata, ed è 
di animati selvaggi , tanto quadrupedi » che volatili ab« 
bondantissìma . Il castello, di gusto antico, è superbo 
ed è il luogo della nascila dì Luigi XIV. 

Se questo monarca avesse avu^a per il suo paese na* 
tio maggiore affezione, avrebbe certamente risparmiati 
tanti millioni, sacri Bea ti nel prosciugamento delle pa-« 
ludose acque di Versaglies, poiché per l'adempimento - 
delle sue magnifiche idee , avrebbe ivi trovato il suolo 
meno ingrato, e più felice l'esposizione. 

S. Germano è divenuto oggigiorno per moltissimi un 
ritiro di piacere ; ci vanno alcuni per cercar la lor pa» 
ce, altri l'economia. Ognuno poi na la soddis&ziono 
di irovarvi la società y relativa a se medesimo . 

Quando i mifìi interessi non mi obbligassero a staro 
^ Parigi indispensabilmente^ concorrorei» per certo do 
Tomo Ui. § 
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j)ure, a pro/lttir dei vantaggi di questo piacevole, ed 
«meno .soggiorno per lutto il resto della mia vita . 

Ciò che ni* iinpeonerehhc anco più d'og^n' altro , a* • 
tebbe la comodità di poter cosi riunirmi con un ami- 
co rispettabile, amico, che per inclinazione, e rlcono- 
acenza io amo di tutto cuore . 

Da qualche anno fa ivi la sua dimora il signor Hit<2t; 
persona, che vedevo spessissimo primachc lasciasse Pa- 
rigi, e perciò asserir posso con tutta ragione, che noa 
siavi uomo il. piti amabile, ed il più solido, e vero 
amico di lui. Nel tempo, noi quale il tesoro reale noa 
era in sistema, come oggigiorno, mai egli ha ricusato 
di anticiparmi le somme, che mi potevano abbisogna- 
re , anzi allora quando il re mi accordò per il burbe^ 
re benefico la gratificazione di i 5o. luigi, questo gene- 
roso amico mi mandò subito tre sacchetti di lant», li- 
re, e si adattò a ritirar questa somma a comodo del 
cassiere del dipartimento dei piccoli piaceri del re . Qu<5» 
£ti sono servigi da non scordarsene . 

Mi congratulo sempre più meco medesimo di avere 
intrapresa quest'opera, poiché mi offre tutta T oppor- 
tunità di dare attestati di riconoscenza a tutti quelli, che 
mi hanno usate delle buone grazie, 

È vero, che i lettori di queste memorie sono esenti 
da ogni ragione di prendere interesse per le persone 
clic io mi fo un onore, e piacere di nominare, ma per 
*ltro non possono a meno di non sapermi buon grado 
per avere fatti loro conoscere degU uomini^ che haa dì 
fatto tutto il merito di esser conosciuti . 

Kon dimenticherò dunque in questo articolo mada- 
ma de la Bergeric , ed il signore , e signora ILtiult 
tuoi genitori; sono essi nel numero dello mie primt 
conoscenze fatte a Parigi ni mio arrivo; stavo in ca»* 
loro colPistessa libertà, dio nella mia propria; viddi 
nascere la loro figlia, la vidi crescere, ogni giorno pu^i 
in bellezza, spirito, e bontà. 

Ebbe la disgrazia di perdere i genitori, ed un sìa 
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p.-ilcvno "c! più bel fiore della sua dà. Questo perdi-* 
te 5t) asttiKirouo seco l'altra ancora di una porzione dei 
4Ut)i beni. 

Il siijnor de la Bergcrie però, giovine di una con- 
ciotta poco comune, c dotato di uno spirito solido, od 
eccellente cuore, non potè a meno di non render giu- 
stizia al merito di questa signorina ^ la fece chiedere, 
\a snosò , si dio cura dei di lei n Ilari , e gli riusci fi- 
nahncnte di rìjiorla nei diritti della sua possessione dii 
Bltncau^ soggiorno familiare, e graziosissimo , che io 
godo neir inverno, e che non lascio^ se aon se eoa 
rincresci 111 Olito nelT estate. 

Molti de' mici conoscenti, si portano nella buona sta- 
gione alta campagna, ed io lesio in Parigi; ancor' io 
andrei volentieri per alcuni giorni, ora in casa degli 
uni, ed Ora in casa degli altri, ma la poca salute di 
mia moglie m'impedisce di allontanarmi. 

Ha avuta in quest'anno una seria malattìa, ed è sta- 
ta liberata dal suo medico il signor di Ld/iglo/s . Que- 
sti è un uomo , quale iiidcprndcntcmente dalla sua scien- 
za ha tutta quella esalte/.za, e dolce maniera, che r> 
tanto propria a consolare , e porre in calma i mala- 
li ; con tutto questo le plcuritidi lascian sempre dello 
Tcstigie troppo pericolose . Io non lio dunque coraggio 
di lasciarla sola. Povera donnal ha avuta, ed ha, tan- 
ta attenzione per me» è troppo giusto ^ che io pure » 
ne abbia per lei . 

Quando pertanto voglio mutar aria, vado a passnro 
qualche giorno nei contorni di Parigi, ora a Belle- f' il-' 
le in casa di madama Boucfiard , e di madama Le- 
gendre di lei figlia; abit:iz.ioiie deliziosa, ove si trova- 
no riuniti i talenti, e che combina tutte quante le dol- 
1^ cczze della buona conversazione. 

I Qualclie volta a Passy ^ in casa iWìnadama Alphan^ 
I o madamifid Desgratides ^ due amabili parenti. Le af- 
! fahili maniere delPuna, e la vivezza dell* altra, sono 
I tempre nella più perfelU» ed amichevole armonia. Tiil,« 
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\ò nasce esser elleno dotate 3ì spiriti àtenàati , kk 
ftfer cuori eccellenti . 

Vado anche a Clignancour a far delle passeggia^é 
iìèì superbo giardino del sigtior Jgiroid s que.sr ultimi 
è un gar'bató venexiano, prìrilegialb per patente del 
re della rendfta di un' acqua medictnalè di sua inren-^ 
clone. Cònvìcn credere, cne il suo tiiiiediò sU buono» 
perchè sdn già vent^an'ni^ che ìo esita a Parigi > ed ha 
fitta per mezzo di esso una cónsiderabil fortuna* 

Kel resto del tempo ìo conduco in città il mio soli* 
lò sìsfenia ^i TiveVe. Mi alzo alle oré nove della mal* 
tina , To colazione con della cioccolata buonissikna , ( ma^ 
da'ma ^outain in vìa des Arcèe^ me ne soiiiministni 
ihìFarti dell^ecicelllente ) lavoro fiìió Is mezzogiorno, pas^ 
seggio lino a ì)ne Qre> amo la conversaitone , ne vado 
ih cerca , e' desino spéssissimó fuori | o In *6asa collà 
conversazione di mia moglie . 

Nei numero dei ctfmponenii la hiedeslma ¥i son ma« 
dama> e madamina Tàrìnelli* La ndadre h stata unà 
delle primarfe aUrici dell'Italia, e la Hglia al occupft 
iieirinsegn.ire a suonare il pianb-Jorte » e là mnsica 
italiana » e francese in Parigi ; ella ha Molte scuoiare ^ 
ed i suoi talènti , è costumi le fanno ònòre in eguai 
modo. 

La signora ninàldi è pure una delle nostre compa- 
triot e, che qualche volta vengonò a trovarci ; anzi il 
signor RItialdi ha voluto aver la compiacenza , a titolo 
«l'amicizia^ di essere il copista deìln presenle mia ope» 
ra. Egli è un maestro di lingua ftalinnà accredita rissì^ 
ino : parecchj sonò i maestri d' itnliano in questa ciità^ 
c per nie gli credo tuUi eccellenti , ina questi è mìo ami- 
cò, io lò stimo moltissimo, e tu tri quelli , ai quali ThcV 
proposto, me no son rìmnsti obbligati. 

"Che razza di digressioni ' che nodosa chiacchierata ! 
perdonate signori miei. Questa non può dirsi cliiacchie- 
>ata inconrludente . Mi ritrovo a Parigi , presento ai pa- 
ii^iui delie persone sommamente uiili ^ aviti duu(^ue 
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•Aro il poter contribuire 9 in qualclie liiodo^ ai Tail^ 
uggì degli uni, ed alla loddlsfiizione degli altri. 

Eccomi di nuovo al mio sistema di Tivere . . . mi di<« 
rete per la seconda rolta « che io posso dispensarmene : 
avete ragione ; ma ormai hd in testa tutta questa ma^ 
teria, ed è necessario, che esca a poco' a poco; io noli 
vi farò assolataménte la graiia di tisparmiafvi ima ¥iv« 

gola . i ,i 

Dopo pranzo adiinque a me non piacé, nè il laro' 
rare , nè il passeggio -, qualche volta vado al teatro « 
qualche altra volta faccio la partita fino alle ore novo 
della sera'; mi rimetto però in càsa àvanti le dieci co* 
stantemente, pteiidò diiCf o tre pasticche di»cioccoIa^ 
ta con un bicchier di vino annacquato , e questo è tut« 
ta la mia cena; sto a crocchio con mia moglie fino «> 
mezza notte: nell* inverno, andiamo a letto maritalmen^ 
ie^ ma nell*esute, dormiamo in due letti gemelli^ 
nella medesima cameta» ognuno da se. Per il solitd 
prendo sonno subito, e passo le notti tranquillamente* 

Mi succede bensì taWoìta, come succede benissimo 
a chicchessia, di aver la tesu occupata da qualche 
^ cosa , che mi ritarda il sonno , in questó caio ho na 
sicuro rimedio pér dormire « ed eccolo . 

Avevo da gran tém|>ò fatto il progetto di aare un yo< 
cabolario del dialetto veneziano , e hè àvevo inclusivo 
parieciputa IMdea al pubblico , che Taspetu ancora. Nel 
lavorare ioiorno a quest'opera osservai che ogni vollÀ 
mi vcììiva sonno : la piantai là in un caiiCo , e profit- 
tai solamente della di lei virtii narcotica* ^ 

Tutte le volte dunque , che io sento il mio- spirilo 
turbato da qualche causa morale disgustosa, prendo ali 
azzardo dalla mia lingua nativa un termine qualunque , 
jo traduco in toscano, ed in francese, passo a rivistà 
nella maniera medesima i termini, che ite fcngon do- 
po per ordine alfabetico^ e cosi son sicuro di addormen* 
Unni alla terza, o quarta TWi^ne ^ il mio soonifero 
Ii6n ha nui fallico. 

s • - 
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Non i però difficile il dimostrar là eeusa, ed effetti 
ai questo retiomeno: un'idea che inquieti ha bisogno 
di esser rimpiazzata da , un'altra , che le sia contraria, 
o indifferente, una volta, che sia posta in calma Tagi- 
lazione dello spirito , i sensi si tranquillizzano , e son 
dal sonno assopiti • 

Questo rimedio , tuttoché eccellente , non può però 
esser ulile a tutti. Un uomo» per esempio, vivace trop- 
po, sensibile non yi riuscirebbe; é assolutamente ne- 
cessario di avere il temperamento , di cui appunto la 
natura ha voluto graziar me , poiché il morale è in per- 
fetta analogìa col fisico, io, per esempio, non temo 
»è il caldo « né il fì-eddo^ nè mi lascio mai acccncief 
«alla collera» o ubriacar dalla gioja . 

CAPIt OLO CXXXVIII. 

Pari^ del cavaJìer Cappello ambasciatore 
Breve discorso sopra il nuovo porlo 
• ffzCherbourg. Nuova rappresentazione riel mìo bur- 
bero benefico a Versailles. Dimissione di (quattro at^ 
tori del teatro della commedia francese. Rappre- 
sentanze recitate sul medesimo negli ultimi tem- 
pi n Altre' composizioni esposte su quello della com- 
media italiana % 

eli* avvicinarmi al termine delle presenti memorie, 
incontro «oggetti sempre più piacevoli a trallnrsi . 

Il signor cavalier Cappello , ambasciatore di Venezia 
a questa corte ^ arrivò a Parigi nel mese di mano 1786. 
Questi è il settimo ministro della mia naatione, che ve- 
do in Francia . 

Ho conosciuti tutti gli altri, ho fatta «d essi la mia 
corte, tutti, (è vero; hanno avuta della bontà per me, 
ma questo poi mi ha , di primo abbordo , accolto in 
»a modo si grazioso, tenero, ed inkeresaaaie , ehe lu^ 
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smn scnilto rapir affarto dalla rjoja, dal rispetto, c dal 
più ingenuo impulso di gratitudine. 

In Venezia non avevo mai avuto Tonor di conoscer- 
lo , benché per altro conoscessi assai Lene la famiglÌA 
Cappello , clic è una delle più antiche, e delle più ri- 
spettabili della repubblica , ma il signor cavaliere era 
troppo giovine, quando lasciai il paese, onde anche que- 
•ta è una ragione di più per accrescer in me la sorpre- 
sa di ritrovar, cioè, in questo generoso patrizio, uno 
dei miei più zelanti protettori. 

Non starò qui a fare elogio alcuno dei di lui meri- 
ti ; conosco troppo la di lui modestia ; non lo soffrireb- 
be ; eppoi , è egli saggio, giusto? adempie cosi ai do- 
Teri dell' uomo. £ egli grande, afial^ile, generoso? sod- 
disfa a quelli del suo stato ; le qualità del di lui cuor© 
fon le sole a non esser comuni . Ben pochi s' interes- 
sano per l'indigente umanità al par di esso. È por li 
disgraziati schiusa sempre la porta della di lui abita- 
zione, e per i malvestiti sempre accessibile la di lui 
persona . Il semplice titolo di nazionale basta per aver 
diritto alla sua protezione . Mi onori di grazia sua ec- 
cellenza del suo perdono; io non lio potuto a meno di 
non dare in questa occasione un piccolissimo saggio del-» 
le di lui virtù. Non dirò da vantaggio. 

Lascio un soggetto e passo ad un'altro, die non mi 
locra l'animo da meno. Amo la Francia, e per conse- 
f;ucnza m'interesso per la gloria del SUO soTrano^ ed 
il maggior bene de' suoi coucittadinì . 

Ovunque io vado non intendo parlare se non se del 
porto di Cherbourg , N' esisteva già in questa città uno, 
che per la sua felice situazione , apportava in questa 
parte interessante d'Oceano, notabili vantaggi, ma nou 
esscudo, nò abl)astanza vasto, nè abbastanza profondo, 
non poteva conseguentemente ricevere, se non se i pie* 
coli i^'g"!* mentre adesso si va ponendo in staio di ac-» 
coglier con tutto il comodo, c sicurezza un armata nava- 
le completa. Quest'opera immtaaa Àgli molto iaolird^ 
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è ripiena la profondità del mare) ond' elevar sul im- 
desimo un estchsion di terreno « suscettibile di batterie » 
e foiiificazioni, e devesi inoltre ampliare quanto oi coi- 
re da ambe le parti, ad oggetto di meglio difendere i 
Tftscelii dalla violenza dei renti, e delle onde. 

Ecco dùnque un opeca degna degli antichi romani . 
Lmgi XFL nulli trascura per viepià ètabilii-ft la sicu- 
resza, c trànqaìliiià de* suoi stati j in persona ai è por- 
tato a visitar sul posto i lavori , e ad animare i lavo- 
xanki» ed ha diffusa dovunque la benefitcnza, e la gioja. 
Quante acciamazioui ! quanti elog) ! quante benedizio-« 
ni non ha egli mai riportate! 

h> pure entiravo a parte del tomento pubblico, noti 
essendo anche men sensibile a una fortunata nùovttà $ 
«he mi rigualrdava direttamchte; 

Dovevano eSporsi a Versailles alcuni spettacoli tea-" 
Irali a contemplazione di varj forestieri, trattati dal U 
éorte di Francia , ed 11 mio burbero ben^co , era fcie|^ 
ikumero delle rapprtesentanzc scelte per tale oggetto . 

Ne risentiva compiacenza il mio amor proprio, tantd 
^er la circostanza, che per la notizia, die vi doveva 
«ver parte il signor PrcviUe^ ritiratosi dal teatro di 
^oco • 

Questd incolnparabil sb^gettb» mi piacque, e sorpre- 
ce , secondo il solito , onde la mia rappresentanza si • 
conciliò nuòvi partitantl^ ed io nuòvi protettori . 

Fece il teatro francese itna grave perdita nella dlmis* 
iione del signotè ^ e sighora Preville ^ e dèi signor Bri- 
aard^ e madamina Fognati. Vi restano però sempre 
dei buoni attori ^ éd eccellenti attrici, per conservare 
quella reputazióne che ili è a giusto titolò meritata fin' ora> 

Furono esposte in seguito ^ su questò teatro, anche 
. parecchie altre composizióni» tahtò tragiche, clic co« 
snich^ , la maggior parte deUe quali riportarono il pub-^ 
ln€ontre> 
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Sicr.ome Taclo al teatro ben di ra^o 9 non sono perciò 
in 2>rado di tener ptoposito di quelle composizioni ^ 
che non conosco , se non se per relazione . Ma per al^ 
tro ho veduto V incostante del signor CoUin^ ed ho^ 
trovata graziosa la rappresentanza ^ eccellenti gli attori. 
Il sig. [\ioUb ^ Fra gli altri, mi è comparso sempre nuo* 
To ^ -leinpre degno di mai^aviglia . Egli è tuttora l' isces* 
so [giovine piacevole, vivace « e brillante « quale appun* 
to era vcnt'anni Fà . 

Questo celebre attore nella snà parte AeW intosttuité 
sembrava il pcrsonagi>LO medesimo di Vorrai nel buv 
hero btntjico. Io credo ^ che sarebbe riuscito egualmen- 
te bene In quello di i.ìt:ronte . 

È Foiz:! conFessare» che gP italiani non sono stati ili 
quest' ultimi tempi felici da meno . 

Hìccurdo cuor di Lione riportò il più grande applaii«* 
so. Il sig. Sedai ft , membro dell'accademia francese, 
éd il sig. Grctr\ , si saperaron l'un T altro in questa 
graziosa opera buffa ; ed il sig. Cr lirvaL fece viepiù ap- 
prezzare il merito del poeta , a quello di nn buon mae' 
Siro di musica . 

Allorché Fu ritirata l'opera del /ficcar , pareva dif- 
ficile di poterne trovare una seconda, che subentrar 
potesse alla prima con altrettanta felicità. JSina ola 
puzza ptr amore fece un tal miracolo; dimodoché se il 
successo di questa rappresentanza non sormontò quello 
della precedente lo ebbe almeno per certo eguale. 

Quest' opera , parto «lei sig. Alarsoiller ebbe il vatt^ 
lo di far soffrir sulla scena un essere sventurato, pri- 
vo d'ogni delitto, e senza taccia alcuna. Fu anche 
trovata buona , ed analoga al «oggetto la musica dei 
•ig. d' Alerac . < 

Madama du Gazon , quale aveva date tante prove 
dei suoi talenti in tutti ì generi , caratteri , ed intereS'- 
santi situazioni , sostenne con tant' arte , e verità, la 
stravagante parte di Nina^ che si credè perfino di ve- 
d'tre ia lei una nuova attrico , o per dix meglio la di^ 
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9graxia(à ereaturii luedesima , di cui ella tapprèsenUva 
'eòsl al vivo il personaggio ^ e ne imitaTa i deliij • 

CAPIl'OLO ULTIMO. 

^Complimento delT autore . Sue scuse* Meune parotè 
sopra due alatori iàoliam. Conclusione deW opera. 

JEiccomi finalmente arrlvatto ali* anno 1^87., cKe è Fon 
'tuagesimò dell* età mia , ed in cui appunto ho posto il 
limite delle mie memorie • 

Son dunque finiti i miei ottant'anni, e lo è pure la 
tnia opera • Ne è stato distribuito il prospetto y le so* 
'Scrizìoui hanim superato le mie sperante , ed il disegno 
del mio ritratto è compito . 

Monsieur Cochain è il soggetto , cHe lia Tolnto avef 
la coinpiacenka d' impiegare la sua matita in decoro del* 
la mia opera . 

Quest'uomo celebre, segretario , ed istoriografo dell* 
accademia reale di pittura, e caraliere dell'ordine del 
>e , non ha solamente cofldesceso al mio desiderio » ed 
ambizione « ma si ^ degnato aqcora di prevenirmi con 
il più puro sentimento d' amicizia, e la generosità la 
più obbligante. Tutto è pronto, spedisco al torchio i 
sniet tre volumi, e all' incisore il mio ritratto. 

Non può adunque, quest* ultimo capitolo, riguardav 
gli avvenimenti dell' anno corrente ; ma non mi sarà pe- 
^'ò inutile per adempire ad alcuni doveri , che mi re* 
stano . 

Incomincio da ringraziar le persone , che hanno aTU- 

« ta bastante fiducia per onorarmi delle loro soscrizioni: 
Non intendo già di parlare delle grazie , e beueCcj 
del re , questo non è il luogo di parlarne . 

Ho nominati in quest' opera alcuni amici, alcuni miei 
'protettori . Domando ora ad essi perdono, se ho avuto 
4nrdire di farlo senza loro permesso , oiò peraltro non è 

» 
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aipeiuluto il.i vanagloria; le opportunità ma ne liann*^ 
presentata roccasione, i loro nomi ini son piovuti sot- 
to la penna, il cuora ha colpito ristante, e la maac^ 
non ha saputo negar l'opra sua . 

Ecco per esempio, una di quelle fortunate occasioni^ 
delle quali intendo parlare. 

Essen I ) ultinianientc malato , il sig. co^c? A/ /ieri mi ♦ 
fece l'oaore di venire a trovarmi . I suoi talenti mi erari 
gii noli, mi la sua conversazione poi mi aTvarà dei 
male cho avrei f itto a porlo in dimenticanza . 

E quelli un uoino di lettere , dottissimo , ci illumi-» 
natissimo, che principalmente distinguosi nell'arte di 
SoJ'oclc ^ ed lì tir in idc ^ 3.nzi d* appresso questi inodeiii^ 
egli ha delineate le sui? tragiche composizioni . 

In Italia han g'à avuto due edizioni , e rlebbono at-» 
lu limante esser sotto il torchio presso Dldot a Parigi : 
io non starò a d irne il dettaglio , poiché ckian^ue è l| 
portata di vederle, e darne giudizio. 

Nei medesimi giorni di mia convalescenza , il si<2aos 
Ciicciii banchiere di Parigi, mio compatriotto , ed ami- 
co , mi mandò un libro y statogli indirizsato dall' Itali» 
per me . 

Contiene una raccolta di midrìgali , ed epigrammi 
francesi, tradotti in italiano dal sig. canto iio/tca/i deU 
la città di Brescia nelli stati veneti . 

Questo gn^zioso poeta non ha tradotto altro che i pen* 
sieri; ha espresse le munlesiine coso, ma in minor gi«^ 
ro di termini» ed ha travate nella sua lingua lepideBM 
brillanti al pari di quelle de' suoi origliali. 

Ebbi l'onor di conoscerla dodici anni sono in Pari*^ 
gt , ove mi fece sperar la sorte di rifederlo. Questa 
ricordo infinitamente mi lufiQga, ma digraxla si sbri« 
ghi , poiché la mia carriera e già molto a7anzata « e 
^uel che è peggio , io mi tro?o estremamente defatigato. 

Ho intrapresa un' opera troppo lunga » e laboriosa pet 
l'età mia, e ci ho impiegati tre anni , nel continuo ti-» 

more di non ame il conceato di vedeila ultimata é 
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rratwnto , eccomi, grazie a Dio, tutt'ora iu vit.i , e 
con la speranza di vedere i miei tre volumi stampati, 
distribuict, letti.. . . se non saran lodati, mi lusingo al- 
meno , che non siaa pqr essere deciso oggetto di di- 
sprezzo . 

Non mi si accusi pertanto di vanità , o presunzione, 
se ardisco sperare, in grazia , qualcun che iodi le mie 
memorie, poiché se avessi creduto di dovere inconirira 
r altrui dispiacere , non mi sarei data assolu:amente lau- 
ta pena, onde se nel bene, e male, ch*io dico di mo 
stesso, la bilancia inclina dalla buona parte, io mi 
chiamo, in ul caso, più debitore alla ottura, che al* 

lo studio . 

Tutta l'applicazione, da me impiegata nella fabbri" 
•a delle mie rappresentanze è st.ita quella di non gua- 
star la natura, come il priiicipal pensiero nelia coiri^i- 
hizione di queste m^inoiie» è stato Ui non dir altro^ 
che la verità . 

La critica dunque delle mie composizioni potrebbe 
avere in mira la correzione , e perfezione dell' arte co- 
mica , ma quella delle •ie memorie non produrrcbbo 
in favore delia letteratura alcun vantaggio da vero. 

Se vi fosse perciò qualche scrittore, al quale venis- 
se mai in testi di occuparsi di me non per altro fino, 
che quello di darmi delPamarezie , e dell' inquiet i li- 
ne, riaccerti pure di perdere tutto il tempo. Io so:i 
nato pacifico, ho sempre conserrato il mio sangue ùed- 
do, e nell'età mia Uggo poco | e noa leggo 6ts non 
|e ìibn dileueroU» 
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